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PROFILI sono graziosi volumetti elze- 
viriani impressi su carta filigranata 
i di lusso, accuratamente rilegati in 
i falsa pergamena e adorni di fregi e 
di illustrazioni. | 
Sono tutti opera di autori di sin- 
golare competenza: non aridi rias- 
sunti eruditi, ma vivaci, sintetiche e 
suggestive rievocazioni di figure at- 
fraenti e significative scelte senza li- 
fog miti di tempo o di spazio. 
ce I profili soddisfano il più nobil- 
mente possibile alla esigenza, caratteristica del nostro 
fempo, di voler molto apprendere col minimo sforzo, 
ma in una sobria ed avveduta appendice bibliografica 
danno una guida fresca ed utilissima a chi, con 
maggior calma, voglia approfondire la conoscenza 
di una data figura. 

Questa collezione alla quale dedichiamo sempre 
le nostre cure più affettuose, è ormai diventata un 
pane spirituale veramente indispensabile per tutte le 
persone amiche della coltura ed è ormai considerata 
l’ornamento più ambito, più ricco e meno dispen- 
dioso per tutte le biblioteche e per tutte le case. 


Prof. A. F. FORMIGGINI. 
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I. 


Venezia. Nel grandioso tempio’ dei 
santi Giovanni e Paolo, dove fra mo- 
numenti a dogi sorge quello al mar- 
tire della patria e della Fede, Mar- 
cantonio Bragadin (degno d’altare 
XX più d’alcuni santi), il 18 giugno 1867, 
‘una vecchia signora, pallida, austera, 
#* voleva attendervi i feretri de’ suoi 
4 due figli, fucilati per la libertà d’I- 
talia ventitre anni prima, nel vallon 
di Rovito presso Cosenza. Quale commozione deve 
essere stata la sual... Quella dama venne dolce- 
mente persuasa di non assistere alla cerimonia 
gloriosa ma terribile per il suo cuore di madre. 
Fra la baronessa Anna Bandiera, nata Marsich. 
Il marito di lei, il barone Francesco Bandiera, 
veneziano, ex contrammiraglio della marina veneto- 
austriaca, era morto vent’ anni prima, alia vigilia 
di quel ’48, che, nella sublime difesa di Venezia 
contro le bombe austriache, fece la prima apo- 
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teosi dei fratelli Bandiera; di quei magnanimi pre- 
cursori dell’ unità e libertà d’Italia. Venezia rac- 
colse infatti, allora, una legione eroica d’artiglieri; 
alcuni superstiti della quale, portarono lì, proprio 
quel giorno del giugno 1867, in quel tempio solenne, 
parato a nero, i feretri sacri dei due fratelli Attilio 
ed Emilio Bandiera e del loro compagno d’ ideali, 
d’eroismo e di supplizio, Domenico Moro, an- 
ch’ esso veneziano. 

Quella madre (come io la ricordo !) aveva po- 
tuto resistere alla fuga, alla ribellione dei figli; 
aveva potuto resistere al loro eccidio atroce, alla 
morte del marito spento da dolore, da ira, da av- 
vilimento; aveva potuto resistere alla rovina della 
sua casa. Era una donna non bella, dai lineamenti 
recisi, pettinata all’ antica. S’era ritirata a vivere 
quieta nel silente villaggio di Carpenèdo presso 
Venezia, e là poi, come il marito, morì; morì vec- 
chia d’ottantasei anni il 22 febbrajo 1872; e fu ono- 
rata dai seguaci della libertà che un giorno, come 
il marito suo, ella, educata ai principii più auto- 
ritarii, non aveva apprezzato, non aveva potuto 
comprendere. 

Drammatica storia di fierissimi contrasti la 
sua, e quella dei figli Attilio ed Emilio Bandiera! 
Ne porge forse una eguale la storia del Risorgi- 
mento, ch’ è pure intessuta di conflitti tremendi ?.. 
Narriamola con brevità e con affetto. 
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La gloriosa Marina veneta nel 1786 gettava gli 
ultimi splendori di gloria mercè l’ardire e la stra- 
tegia di Angelo Emo, domatore di quella Tunisi 
che, quasi un secolo più tardi, venne strappata 
dalla Francia al diritto d’Italia; e da Napoleone 
Bonaparte, uccisore della più che millenaria ari- 
stocratica Repubblica, quella Marina fu depredata 
e distrutta. L’ Austria alla flottiglia, che allestì 
dopo il suo possesso di Venezia (per il quale co- 
minciò a diventare una piccola potenza marittima), 
diede, peraltro, con idea non infelice, il nome di 
Marina veneta; e istituì a Venezia una scuola di 
marina. In questa, Francesco Bandiera e i figli suoi, 
Attilio ed Emilio, divennero marinai e ufficiali al 
servizio dell’ impero. 

Francesco Bandiera, uomo devoto al dovere e 
al monarca, dimostrò presto il suo zelo, soffrendo 
disagi e dolori. Nel 1810, in uno scontro con gl’ in- 
glesi sul mare, cadde loro prigioniero; poi fu 
liberato. Nel 1829, comandò la spedizione al Ma- 
rocco. Nel ’33, comandò la divisione navale del- 
l'Atlantico. Nel 1.° aprile 1831, comandò una squadra 
austriaca e, sotto Loreto, salì a bordo del trabac- 
colo Isotta, catturato allora dalla corvetta imperiale 
Abbondanza (poi distrutta da un fulmine) e fece pri- 
gionieri i fuggiaschi liberali, che avevano tentato 
invano l’ insurrezione delle Romagne. Fra quei 
prigionieri, emergevano illustri personaggi : il conte 
generale Carlo Zucchi, il generale Paolo Olivi, il 
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conte Carlo Pepoli, il poeta conte Terenzio Ma- 
miani, che divenne più tardi ministro d’Italia li- 
bera: tutti i prigionieri furono condotti su nave 
austriaca dal Bandiera .a Venezia, dove verinero 
incarcerati. E un’altra azione contro i liberali do- 
vette spiegare Francesco Bandiera per comando di 
Vienna! Egli portò in America patrioti polacchi e 
patrioti italiani condannati all’ esilio: fra essi, il 
concaptivo di Silvio Pellico, Piero Maroncelli, ap- 
pena liberato dalle nefande catene dello Spielberg. 

Nel 1840, Francesco Bandiera ecco si segnala 
per un atto militare. Il vicerè d’ Egitto, Mehemet Alì 
si ribella al sultano di Costantinopoli, di cui è il 
più cospicuo vassallo ; vuole esserne indipendente; 
ma l’Inghilterra con le altre potenze (tranne la 
Francia) lo assale, per non iscemare alla Porta il 
potere, di cui l’equilibrio europeo o meglio le 
gelosie delle nazioni hanno bisogno. San Giovanni 
d’Acri, il forte più valido degli Egiziani, è bom- 
bardato. Francesco Bandiera vi acquista onore e 
orori. All’intrepido marinajo sono resi dall’ impe- 
ratore d’Austria alti premi: il titolo ereditario di 
barone; il titolo di cavaliere della Corona ferrea 
di prima classe, il grado di contr’ ammiraglio: ogni 
fiducia, ogni speranza era riposta in lui. 

Tale l’uomo, padre d’Attilio e d’ Emilio, an- 
ch’ essì ufficiali nella Marina veneto-austriaca. At- 
tilio combattè con lui, nella stessa nave, a S. Gio- 
vanni d’Acri, per la gloria della Mezzaluna.... 
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III. 


Ma Attilio e Emilio Bandiera potevano offrire 
la propria giovinezza, la propria vita, per soste- 
nere gelosie dinastiche, interessi stranieri, RiSto: 
gative tiranniche, la Turchia ?.. 

Vediamo come si formò la loro coscienza di 
precursori del diritto italico, e di martiri. E, prima 
di tutto, dobbiamo segnalare la volontà predomi- 
nante d’Attilio, che contava nove anni più del 
fratello, e lo dominava. Attilio era nato a Ve- 
nezia il 24 maggio 1810; Emilio vi era nato il 20 
giugno 1819, com’essi, di loro pugno, scrissero 
sotto i proprii ritratti pochi giorni prima di esser 
fucilati. 

Attilio era più contenuto, Emilio più impa- 
ziente; l’uno più riflessivo, più fervido l’altro. 

La Santa Alleanza aveva messo il bavaglio alle 
idee di libertà, e credeva d’averle soffocate per 
sempre. Delle vittorie di Napoleone s’ udiva ancora 
il rombo. Sanguinose e inutili vittorie; ma i polsi 
italici s’ erano intanto temprati a trattar la spada, 
che avevamo dimenticato per le cetre degli arcadi. 
Vittorio Alfieri aveva ridestato nelle tragedie l’odio 
pei tiranni, l’anelito alla libertà, lo spirito degli 
eroi; Ugo Foscolo, della stessa stirpe veneta. dei 
Bandiera, ne aveva mantenuta la fiamma. Il Leo- 
pardi levava il grido civile: 


Pugnan per altre terre itali acciari, 


e in molte case italiane si piangevano fiori di 
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giovinezza immolati dall’egoismo conquistatore del 
Bonaparte nella guerra di Spagna e sulle nevi 
della Russia. Già i canti eccitatori del lombardo 
Berchet, e sopra tutto il verso di lui, 


Fate vostra la vostra contrada, 


passavano manoscritti fra le mani dei giovani; e 
Silvio Pellico, il gentil carbonaro, ben noto per 
la sentenza di morte lettagli nella piazzetta di San 
Marco, a Venezia, e per le catene, che i martelli 
austriaci gli avean saldati ai gracili piedi, e per 
la passionata sua tragedia Francesca da Rimini, re- 
citata assai sulle scene, alimentava il sogno della 
libertà italiana: lo alimentava specialmente coi 
versi della V scena dell’atto I: 


Per te, per te, che cittadini hai prodi, 
Italia mia, combatterò.... 
Polve d’eroi non è la polve"tua ?... 


Attilio ed Emilio Bandiera, entrambi ufficiali 
nella flotta austriaca, bevevano quelle sacre aure e 
crescevano col sentimento della Patria, la cui ser- 
vitù e rovina accendevano nei loro cuori dolore, 
sdegno e volontà di redimerla. Dalla folla dei pla- 
cidi servi incoscienti o contenti, entrambi balza- 
vano ribelli al giogo, decisi di scuoterlo con atti 
di grande ardimento. Attilio si trovava appunto 
nella nave del padre, quando questi nel 1831 cat- 
turò, per ordine di Vienna, i rivoluzionarii roma- 
gnoli fuggiaschi e vilmente traditi dal capitano 
marittimo Lazzarini alla cui nave s’erano affidati; 
— Attilio aveva assistito alla consegna della spada 
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che il reggiano Carlo Zucchi, già lustro dell’ eser- 
cito del primo regno italico, fu costretto di de- 
porre nelle mani del comandante Bandiera; quella 
spada sulla cui lama era inciso il motto Vivere 
libero o morire. E là, a San Giovanni d’Acri, nella 
fiotta austriaca comandata dal padre, Attilio stesso, 
allora col grado d’alfiere di fregata, imbarcato sulla 
nave ammiraglia, ed Emilio, ancora cadetto (oggi 
si direbbe guardia-marina) avevano sentita l’ingiu- 
stizia della causa straniera per la quale dovevano 
lottare italici petti, docili a straniero comando! 
Ah, fu allora, fu allora, che divampò nel cuore 
d’Attilio la decisione d’ insorgere! Ed Emilio, e Do- 
menico Moro (un altro giovane veneziano, discen- 
dente a quanto si afferma, dalla patrizia famiglia, 
che diede alla Repubblica veneta il generale Cri- 
stoforo Moro, nel quale Rawdon Brown parve di 
riconoscere l’Ofello dello Shakespeare) sentivano 
come Attilio. Quale concordia d’ideali e d’ ar- 
dimento!... Tre magnanimi, audaci sognatori oggi, 
tre martiri domani. Domenico Moro, nella spedi- 
zione di Siria s'era trovato quale alfiere a bordo 
della corvetta austriaca Lipsia; corvetta che, sulla 
fine della guerra, in una orrenda tempesta neliîa 
quale lungo la costa della Siria e dell’ Egitto 
naufragarono settantadue bastimenti di tutte le 
nazioni, perdette l’alberatura e si salvò solo pei 
suoi gagliardi ormeggi. Domenico Maro era poeta 
e matematico; due cose che pajono nemiche e, in 
fondo, non sono, perchè hanno un’ origine stessa, 
il vero. Egli era unito come fratello ad Attilio e 
a Emilio, coi quali aveva studiato nel collegio di 
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marina a Venezia. Domenico Moro era gentile, 
era bello. 


IV. 


1 fratelli Bandiera, sotto il cielo d’ Oriente, le 
cui notti stellate li avranno spesso levati a gran- 
diosi pensieri, — non lungi dalla Grecia che, nel 
1821, s’era sollevata in nome dell’ indipendenza e, 
per nove anni, aveva guerreggiato per la libertà 
con la difesa di Missolungi, e vantava i nomi del 
Kolocotroni, di Marco Botzaris, del Canaris, del 
Miaulis, del Maurocordato, del Capo d’ Istria, del- 
l’ arcivescovo Germanos.... fondarono nel 1841 
(l’anno è memorando) una società segreta: L’E- 
speria. 

Questa società sonialicva alla greca società 
Eteria. 

Domenico Moro si unì subito ai Bandiera; e 
così altri ufficiali della flotta austriaca. Fra essi, 
v’era quel Domenico Chinca, bresciano, che a San 
Giovanni d’Acri si era spinto audace sotto il fuoco 
nemico, e che, nel 1866, seppe valorosamente so- 
stenere il nome italiano nell’ infausta battaglia 
di Lissa e, l’anno dopo, doveva pietosamente ac- 
compagnare le ceneri dei cari amici suoi fratelli 
Bandiera e Domenico Moro, dal vallon di Rovito 
a Venezia libera!. 

Nella Marina ia si diffondeva, adunque, 
una società segreta! Gli ufficiali austriaci pensa- 
vano alla rivolta!.... Gravissimo fatto; gravis- 
Simo, pur considerando la diffusa tendenza di allora 
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alle società segrete, fra le quali la Carbonerià e 
la Giovine Italia; — la prima illustrata dai martiri 
del 1821; la seconda fondata da Giuseppe Mazzini, 
‘ e scemata di luce, di fascino, dopo l’ infelice spedi- 
zione di Savoia, del 1834, con la quale si voleva 
suscitare la risurrezione di tutta Italia. Fu detto, e 
ripetuto, che Attilio Bandiera attinse aspirazioni e 
persino ordini da Giuseppe Mazzini. Nulla di men 
vero. Attilio ed Emilio conobbero tardi gli scritti - 
del fatidico agitatore. Per affinità d’ideali, ne ave- 
vano già in cuore lo spirito, la fiamma. 

Gli affigliati dell’ Esperia pagavano, secondo 
le proprie fortune, una quota ad Attilio, affine di 
formare la « cassa per l’insurrezione ». Miseri 
contributi, bastanti appena all’ acquisto di qualche 
arma!... Nello stesso tempo, Nicola Fabrizi (che 
ritroveremo più avanti) aveva fondato a Malta, 
un’altra setta, La Legione italiana, con 1’ identico. 
scopo di azione; se non che, Attilio Bandiera e: 
Giuseppe Mazzini andavano oltre i confini d’ Italia 
col loro sogno di libertà e di fratellanza; Nicola 
Fabrizi si limitava alla Penisola. 

Tutto era imbevuto e raggiante di poesia, allora, 
fra quei g:ovani: i versi dei poeti ricorrevano a 
ogni momento. Lo Statuto dell’Esperia, comincia 
con due versi possenti, di Alessandro Manzoni, con 
quelli appunto del Coro del Carmagnola : 


Siam fratelli, siam stretti ad un patto; 
Maledetto colui che lo infrange! 


Segno anche questo che Ia letteratura e la pocsia 
alimentavano gli spiriti alti. 
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Ma quali principii erano insegnati nello Statuto 
dell’ Esperia ?... Questi: « La libertà non può mai 
regnare dove non sienvi severi costumi ». L’ Esperia 
consiglia a’ suoi seguaci « di mantenersi o di 
rientrare nella credenza di Dio, della esistenza 
dell’ anima umana, della vita futura ; in una parola, 
di quanto ci ha dettato la Divina rivelazione ». 

L’Esperide (l’ affigliato all’ Esperia) rinuncia 
‘ alla vita. « Le sue ambizioni, i suoi appetiti, le 
sue ricchezze, tutto a pro della santa causa egli 
consacri ». 

Dio, il pensiero di Dio emerge adunque nei 
pensieri dei fratelli Bandiera! Così nel Mazzini. 
Quei giovani, che si immolavano: all’olocausto per 
la patria e per l’umano progresso, non si ver- 
gognavano del nome di Dio; vi attingevano, anzi, 
nuova forza. 

E le affiliazioni non. dovevano avvenire che 
nelle alte classi, si noti. Cosi era avvenuto nella 
‘ cospirazione dei Carbonari lombardi durante il 1821 
a Milano. Invece, il Mazzini si affidava special- 
mente al popolo, egli che aveva bandita la formula 
Dio e popolo. 

« Non si facciano se non con sommo riguardo 
affiliazioni tra la plebe, perchè essa quasi sempre 
per natura è imprudente e per bisogno corrotta. 
E’ da volgersi di preferenza ai ricchi, ai forti, e 
ai dotti ». Così lo statuto dell’ Esperia. 

E seguiva il giuramento. Con il braccio pro- 
teso e con un pugnale in pugno l’affigliato, 1’ Espe- 
ride, pronunciava la formula solenne del giura- 
mento. La formula era questa: 
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« Giuro colla più perfetta adesione della mia 
coscienza di volermi, da questo momento, co- 
stantemente dedicare al servizio dell’ umano 
progresso. Giuro, quindi, di osservare con tutto ‘ 
il dovuto zelo e silenzio ogni principio ed ogni 
obbligo, che per conseguire il tanto desiderato 
rigeneramento d’Italia la Esperia prescrive. Se 
in questa notte di tirannia, affetti personali 
m’inducessero mai a risparmiare i nemici ed i 
traditori de’ miei fratelli e quindi di me, e la cui 
punizione venisse a me da chi in forza di questi 
statuti si spetta affidata; se dall’ aurora del 
gran giorno di libertà in poi, io potessi mai 
rifiutare di dare ad ogni momento, ad ogni oc- 
casione fufto il mio sangue a pro’ dell’amata mia 
patria, possa, se io divengo così vile, riuscir 
anche allora (indirettamente almeno) utile alla 
sacra causa, dando, col cadere sotto i colpi della 
mano che mi è più cara, un terribile esempio 
« della vendetta che Essa può procurarsi ». 

Un bacio, scambiato fra l’Esperide-capo e 
I’ Esperide-alunno, suggellava il giuramento. 

Lo immaginate voi tal giuramento solenne, 
pronunciato nel cuor de la notte, a voce sommessa, 
ma ferma, sulla tolda d’ una nave austriaca in cam- 
mino, nell’ immensità del mare, allo sfavillio delle 
stelle infinite?... 
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Vi 


Nel 1842, Domenico Moro andò a Londra, e 
ivi si abboccò con Giuseppe Mazzini. Abbiamo 
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detto che i fratelli Bandiera non s’erano ispirati 
dal Mazzini nel loro immenso amor di patria e 
non prendevano gli ordini diretti da lui; ma ormai 
era forse nobile, era bello operare, senza udire al- 
meno il verbo di colui che impersonava gli spiriti 
rivoluzionarii del tempo ?...,. 

Tutti i tiranni e i tirannelli d’ Italia, la Francia 
e persino la repubblicana Svizzera (che poi mutò 
. registro) perseguitavano il Mazzini: non gli con- 
cedevano, non che asilo, un momento di pace. 
Ma il grande profugo, mutando dimora, aspetto, 
vesti, abitudini, linguaggio, deludeva gli agguati 
polizieschi. Il principe di Metternich, il formida- 
‘ bile ministro austriaco, sostenitore d’ ogni concetto 
liberticida, smaniava perchè il giovane agitatore 
ligure sfuggiva a ogni più accanita ricerca. Solo 
l’ Inghilterra concesse asilo al Mazzini, ma per 
vigilarlo davvicino; e gli apriva le lettere! Fra le 
‘nude paretl d'una misera stanzuccia ingombra di 
libri, in uno dei più squallidi quartieri londinesi, 
viveva il Grande, che accolse il giovane marinaio 
veneziano Domenico Moro con fraterna cordialità. 
Il Mazzini stesso scrisse di quell’ incontro. Il loro 
scopo era identico. 

Il Mazzini, spirito accentratore, unificatore per 
eccellenza, non vedeva di buon occhio la nuova 
setta della Legione italica fondata da Nicola Fabrizi 
di Modena, non già perchè gli sembrasse una con- 
corrente della sua Giovine Italia, ma perchè pen- 
sava indispensabile un’unità di indirizzo. E non 
poteva approvare neanche del tutto |’ Esperia fon- 
data dai fratelli Bandiera, e alla quale Domenico 
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Moro aveva aderito con quell’ entusiasmo che il 
giovaae generoso ebbe sempre per l’ azione più ri- 
soluta ed energica. 

Il Mazzini, poco prlina di parlare con Dome- 
nico Moro, aveva ricevuto una lettera anonima da 
Smirne. Un amico dello scrittore di questa lettera 
doveva rivelargli a .voce il vero nome di chi 
l’avea scritta. La lettera conteneva la più accesa 
professione di fede liberale, e l’offerta del braccio 
« per alzare il rovesciato stendardo della nostra 
indipendenza e della nostra rigenerazione ». La 
lettera era d’Attilio. Bandiera. Questo nome fu 
rivelato al Mazzini da Domenico Moro, che in- 
formò il grand’ Esule della cospirazione di cui At- 
tilio era centro. 

AI Mazzini fu conferito, per speciale deferenza, 
il grado di capo supremo, e di «dittatore » del- 
I’ Esperia. . 

I Bandiera e Domenico Moro entrarono, frat- 
tanto, per dovere di fraternità anche nella società 
segreta della Giovine Italia; e intrecciarono attiva 
corrispondenza con Nicola Fabrizi al quale i Ban- 
diera scrivevano con candore: « Senza l’ appro- 
vazione di Mazzini e la vostra, non ci risolve- 
remo mai a nessuna impresa ». 

Per celarsi con una maschera alle polizie, 
che, strette in mutuo accordo e in mutuo soccorso, 
intercettavano le lettere sospette, Attilio Bandiera 
assunse il nome e cognome di Pelagio Diringuerra, 
Emilio il nome di Ruggero, e Domenico Moro lo 
pseudonimo di Gino di Tacco; maschere forse 
troppo sospette in causa della loro singolarità. 
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Ma candidi, ingenui erano quegli spiriti. Gli eroi 
non hanno forse spesso l’ animo d’ un bambino?.... 


VI. 


Intanto, si andavano preparando alcuni moti 
isolati in Italia. Giuseppe Mazzini non li promo- 
veva certo, allora, come colui che, amaramente 
esperimentato dalla infelice spedizione di Savoia, 
e unitario nell’ anima, ideava di assalire i nemici 
(l’Austria sopra tutti) da più parti nello stesso 
tempo. Suscitando le fiamme della nazionalità un- 
gherese e polacca, voleva anche fuori d’ Italia mo- 
lestare l’Austria, per scemarne le forze, per sce- 
marne il prestigio, e « per dare colore europeo 
all’ insurrezione italiana » com’ egli stesso scriveva. 

Nell’estate del 1843, partì da Bologna un se- 
gnale d’ agitazione politica: essa doveva scoppiare 
nel Napoletano, ma rimase soffocata. Per forza di 
chi ? Sembra per l’opposizione del Mazzini, che 
il conte Livio Zambeccari, bolognese, matematico, 
naturalista, patriota d’ azione e Nicola Fabrizi, cre- 
devano « in perfetta armonia » con loro. 

I Bandiera erano impazientissimi d’agire. Sen- 
tivano ch’era l’ora d’uscire dalle ombre delle 
cospirazioni alla luce dell’ azione libera e aperta. 
A quelle sincere anime le tenebre della congiura 
dovevan gravare, penosamente gravare : le subivano 
quale ineluttabile necessità, soltanto. Attilio scrisse 
il 15 aprile del ’42 a Giuseppe Mazzini che « la via 
« più probabile per riuscire a emancipare 1’ Italia 
« dal suo obbrobrio, consisteva, forzatamente, nel 
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« tenebroso maneggio delle cospirazioni. Con quale 
« altro mezzo, infatti, che con quello del segreto 
« può l’oppresso accingersi alla sua lotta di libe- 
« razione ? » 

I fratelli Bandiera erano convinti del dovere 
che a ogni italiano incombeva : di prestare tutto 
sè stesso «a un miglioramento dei destini dello 
sventurato natio paese » — e il momento del su- 
blime olocausto a loro sembrava arrivato. Ormai. 
i minuti a quelle infrenabili anime parevano se- 
coli. I magnanimi cospiratori eran decisi di ab- 
bandonare le navi austriache, per gettarsi, a capo 
d’una banda d’insorti. Non avevano essi già se- 
gretamente diffusa la propaganda liberale nella 
flotta austriaca mentre stavano in Oriente ?... 

In quell’estate stessa del 1843, in luglio, ave- 
vano con Nicola Fabrizi discusso il disegno d’una 
« insurrezione marittima » : avevano divisato d’im- 
padronirsi, con un colpo di mano, delle navi au- 
striache nelle quali contavano adepti fedeli. Le navi 
erano: la fregata Bellona (di 1675 tonnellate con 
30 cannoni), nave ammiraglia della squadra dei 
mari d°’ Oriente, e sulla quale, sotto gli ordini del 
padre, di cui era aiutante, Attilio si trovava imbar- 
cato; la corvetta Clemenza, sulla quale era imbar- 
cato Emilio; la corvetta Adria, alla quale appar- 
teneva Domenico Moro; e il brick 7rifone, su 
cui era un altro compagno: il Mazzucchelli. 

Quale disegno! Il tricolore italiano doveva 
sventolare sulle navi austriache, diventate fucine, 
e baluardi di rivolta contro 1’ Impero !.... 

È vero che, per il prestigio del nome paterno, 
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della propria persona, della propria volontà, i fra- 
telli Bandiera potevano contare su parecchi fidi 
seguaci nelle navi; ma quale intima battaglia do- 
vettero essi sastenere, essi che avrebbero d’ im- 
provviso imposto al padre, al comandante, di ce- 
dere alla loro ribellione, alle loro violenze!.... 
Quale sorpresa in quel padre, rigorosissimo sempre 
alle leggi del dovere, e che credeva i figli devoti 
anch’ essi alla bandiera imperiale, devoti per 1’ e- 
sempio, per l’ insegnamento suo, per l’ obbligo del 
grado, per il giuramento prestato! Essi si accora- 


vano per il « povero padre »; si crucciavano di: 


dovergli schiantare il cuore; ma si pensi quale 
amor di patria infiammava quegli spiriti se erano 
decisi di compiere ciò che contrastava coi loro sen- 
timenti filialit*.. Nelle anime buone, ardono lotte 
segrete che la parola non può descrivere; lotte 
che il pianto solo rivela; — e chi potrebbe negare 
che stille di pianto non abbiano offuscato le pupille 
di quegli eroi, levate verso l’Ideale ?.... Ma la 
tolda delle navi austriache, su cui erano imbarcati, 
dovevano bruciare loro i piedi. Quelle navi erano 
carceri per loro; dovevano divenir campi di guerra! 

Attilio Bandiera e Domenico Moro tentarono 
il colpo, fidando nei loro adepti. Fissarono il 31 
luglio di quell’anno 1843 per il grande cimento, 
per l’ insurrezione, che credevano sicura in Italia. 
Tentò Emilio d’impossessarsi audacemente della 
Bellona; tentò Domenico Moro d’impossessarsi del- 
I’ Adria. Tutta la squadra austriaca del Levante 
doveva ribellarsi.... Ma non tutti i cospiratori 
ahimè! seppero serbare quel silenzio, che nei patti 
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dell’ Esperia era intimato quale supremo dovere; e 
I’ audacissimo disegno andò pertanto fallito. 

Attilio e Emilio Bandiera e Domenico Moro. 
fuggirono. 

Ma vi fu un vero traditore, come si afferma?... 
Il padre Bandiera tacque? Soffocò egli nel silenzio 
pietoso quello che a lui doveva parere orrendo 
delitto dei figli?... Il governo di Vienna seppe, 
da lui, o col mezzo di un delatore, della congiura 
covante nelle navi in Oriente?... Sospettò dello 
stesso ammiraglio Bandiera?.... 

Vediamolo. 


VII. 


Dal suo ritiro di Londra, il 16 maggio 1844 
Giuseppe Mazzini, come « dittatore » dell’ Esperia 
scriveva queste testuali parole: « Raccomando ai 
« membri dell’ Esperia, della Giovane Italia, e a 
« tutti quelli ai quali interessa la sorte d’Italia, 
« l’amico e fratello Tito Vespasiano Micciarelli di 
« Sinigallia, che miracolosamente sortito dalle car- 
« ceri di Austria e di Roma, è incaricato di mis- 
« sioni speciali presso gli amici in Corfù, Atene 
« e Costantinopoli ». 

Queste Micciarelli aveva compilati a Parigi 
catechismi massonici e giornali politici; la sua 
penna era facile; ma più facile pare fosse la buona 
fede del Mazzini, che spesso fu circondato da amici 
infidi, da veri traditori. E traditore dei fratelli 
Bandiera sembrò il Micciarelli a loro stessi, al Maz- 
zini, agl’affigliati dell’ Esperia. Infatti, giusta il ter- 
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ribile statuto della Società, venne pronunciata sen- 
tenza di morte contro il Micciarelli; ma chi, estratto 
a sorte, doveva eseguirla, non n’ebbe l’animo; 
tremò, ricusò; e il Micciarelli dileguò incolume. 

Dalle carte della polizia austriaca, trovate di 
recente a Vienna, sembrerebbe invece, che il Mic- 
ciarelli fosse innocente. Ma un altro documento 
dell'Archivio di Stato di Napoli afferma che il Mic- 
ciarelli si presentò al padre Bandiera offrendogli, 
per denaro, di occultare la corrispondenza com- 
promettente, da lui avuta coi figli. 

Il fiero soldato, rifiutò sdegnosamente 1’ offerta, 
e il Micciarelli scomparve; ma forse vendette ad 
altri il segreto? 

Un altro disgraziato, sul cui perfido cuor di 
Giuda il dubbio, sollevato testè a favore del Mic- 
ciarelli, non è possibile, si chiamava Attilio Par- 
tesotti, mantovano. A Parigi, il Partesotti viveva 
insieme con tanti profughi nostri, e li tradiva per 
lucro! E il Mazzini, lo credeva fidatissimo suo! 
amico suo! Il Partesotti aveva cominciato col pa- 
triottismo più puro; ma poi, mutò bandiera. In- 
viava segretamente alla polizia austriaca rapporti 
sugli esuli. Il tristo si vantò un giorno d’averla 
informata anche della congiura dei Bandiera !.... 

Il Micciarelli avea avuto — scriveva il Maz- 
zini agli Esperii — speciali missioni mazziniane 
in Corfù, in Atene, a Costantinopoli; e in que- 
st’ ultima città pare ch’egli abbia veramente sve- 
lato all’ ambasciatore austriaco, Striimer, i segreti 
dei cospiratori. 

Attilio Bandiera, appena scoperto, fuggì dalla 
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fregata La Bellona. comandata dal padre; fuggi 
accompagnato da un fedel servo, il cannoniere Ma- 
riani, di Milano. E da Sira, nell’ arcipelago greco, 
dove giunse su una goletta, scrisse al Mazzini, di- 
cendogli che il Micciarelli (proprio il Micciarelli!) 
aveva denunciato ogni sua « trama » e che egli 
stesso, Attilio,ne aveva informato il fratello Emilio, 
già imbarcato sull’Adria, e anche lui fuggiasco. 

Quale viluppo d’accuse e d’infamie!.. Si farà 
un giorno piena luce?... 


VII. 


Attilio, nel frattempo, dal comando supremo 
di Guerra e marina venne improvvisamente richia- 
mato a Venezia dal Levante; ma nonsi fe’ vivo. E 
un dispaccio segreto del feld-maresciallo Radetzky 
al supremo capo della Marina Veneta, ammiraglio 
Paolucci, gli ordinava di arrestar tosto a Venezia 
il suo aiutante di bandiera, Emilio. Foschi segni! 
Anche troppo chiaramente dicevano che la congiura 
era ben nota a Vienna, e che si voleva averne su- 
bito nelle mani i capi, i fratelli Bandiera! Ma l’ am- 
miraglio Paolucci si trovava allora tranquillo in 
una sua villa nel Veneto, e aveva lasciato a Emilio, 
precisamente a lui, l’ incarico gelosissimo, durante 
la propria assenza. d°’ aprir tutta la corrispon- 
denza di Vienna, compresa la segretal... Ed Emi- 
lio lesse l’ordine del proprio arresto, e, senza 
indugio, con la scusa che deve recarsi ad una 
festa di società a Trieste, ecco ottiene dall’ ammi- 
raglio (che nulla sa e nulla sospetta) licenza per 
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due giorni. Appena a Trieste, Emilio cerca d’ un 
ex compagno di marina, affigliato dell’ Esperia, il 
commerciante Giulio Canali. Questi gli procura 
subito un passaporto sotto il nome d’un proprio 
agente, e lo fa imbarcare truccato, trasformato 
nel volto e nella persona, su un piroscafo del 
Lloyd diretto appunto allora a Corfù. La cameriera 
del piroscafo riconosce il figlio dell’ ammiraglio 
Bandiera, e, non ostante la promessa di tacere 
impostagli dal capitano, svela il segreto. Ma, in- 
tanto, Emilio è già in salvo.... è lontano. Il 
Canali fu gettato in un carcere a Venezia, e vi 
morì poco dopo ; imprigionati furono anche il 
padre di lui e l’ agente: imprigionato fu il capi- 
tano, e, misura severissima, al capo della marina, 
I’ ammiraglio Paolucci venne tolto il comando. 

Oh, nella sua flotta, il Governo di Vienna ve- 
deva assai bene, pur troppo, penetrato lo sfacelo! 
Qual pericolo per l’Impero!.... Aveva ragione 
d’aver paura. 


IX. 


Entriamo ora in una casa di Venezia, fra le 
cui pareti, due donne, la baronessa Anna Bandiera, 
madre dei due ribelli, e Marietta Graziani, sposa 
d’ Attilio, passano ore d’angoscia. È una casa in 
campo alla Brdgora, presso la quale corre un an- 
gustissima, tetra via, dove, nei primi tempi della 
Repubblica Veneta, si giustiziavano i rei. La porta 
d’ingresso (sulla quale si legge tuttora scritto il 
nome dell’ ammiraglio Bandiera) conduce per una 
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scala stretta a una sala, e a varie stanze. In una 
d queste languiva malata d’esaurimento dopo un 
parto infelice, e più forse malata d’affanni, la” 
povera Maria; piccola, bionda, dai lineamenti de- 
licati, fredda in apparenza. Attilio l'aveva spo- 
sata nell’ ottobre del 1837. 

Attilio Bandiera amava la sua Maria? Certo 
‘soffriva nel saperla malata. Anche Emilio le voleva 
bene, come un fratello. Si disse che Domenico Moro 
provasse particolare affetto per quella sventurata. 
Egli, così buono, avrà nutrito senza dubbio sen- 
timento di profonda pietà verso la poveretta; ma 
egli era d’animo troppo alto, troppo nobile, per 
concepire un solo pensiero di tradimento verso 
Attilio più che amico, fratello suo; pensiero che, 
d’ altra parte, se espresso, avrebbe fatto inorridire 
la purissima sposa. 

Domenico Moro aveva abbandonata |’ Adria 
su cui era imbarcato; aveva rotto anch’egli quel 
vincolo di dovere verso Il’ Austria, per un più sacro 
dovere!.... E si portò a Malta, dovessi unì ad 
Attilio, fuggiasco, e quindi da Malta passò a Corfù, 
dove, con Attilio ed Emilio insieme, preparò la 
spedizione tanto bramata e pur troppo tanto in- 
felice; memore sempre delle povere donne che a 
Venezia doloravano pei cari lontani. 

Attilio da Corfù, scrisse alla madre: le scrisse 
anche a nome d’ Emilio, che intanto s’ era rifugiato 
egli pure a Corfù, là, su un colle, nella villetta 
d’ un nobilissimo profugo modenese, del medico 
Savelli: la villetta si chiamava ZExoria, cioè casa 
d’ esilio, perchè ivi, mercè l’ospitalità generosa 
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del dottor Savelli, gli esuli italiani si radunavano 
in concorde fraternità, si confortavano, parlando 
delle loro sventure e delle loro speranze. 

« Per servire umanità e patria (scrisse At- 
« tilio alla madre) abbiamo dovuto sacrificare il 
nostro affetto di famiglia... Pensammo generosa- 
mente, ed il tradimento venne a colpirci ( allude 
al Micciarelli?): altra risorsa non ci rimaneva che 
la fuga, e noi l’abbiamo eseguita... Se l’ Austria 
trattò bene nostro padre, ella non fece che ri- 
compensare i suoi lunghi e importanti servizî; 
ma noi perciò non eravamo legati a nessun ob- 
bligo; chè la indipendenza del pensiero non può 
esser mai legalmente nè comperata nè impedita; 
e poi la gratitudine e l’affetto figliale hanno, 
come tutt’ altro cosa, un confine; e per adorare 
nostro padre non perciò intendemmo mai di dis- 
conoscere per esso i nostri più sacrosanti do- 
veri ». i 

Immaginiamo quale sarà stata la dolorosa 
sorpresa e l’ira, sì, anche l’ira, di quella madre 
che sul marito stesso esercitava un impero, e vo- . 
leva averlo incondizionato sui figli, ora diventati 
ribelli, e in qual modo, ribelli, all’ imperatore e 
a lei! 

I genitori Bandiera, devotissimi all’ Austria, 
chiamavano « delirio » 1’ amor patrio dei figli. L’am- 
miraglio Bandiera giunse al punto di sconoscerli 
come figli suoi. L'ammiraglio fu veramente sospet- 
tato di far parte della congiura navale; ma non 
gli tornò difficile scolparsi presso i potenti di 
Vienna e il principe di Metternich stesso. 


A £ f A A A A A A RR A AR A 


I fratelli Bandiera | 31 


Il Governo austriaco non voleva pertanto accen- 
tuare lo scandalo già tanto grave; voleva piuttosto 
soffocarlo in silenzio col prudente perdono. 

L’arciduca Rainieri, vice-re del Lombardo Ve- 
neto (certamente per suggerimento del gran. can- 
celliere Metternich, che comandava allo stesso im- 
peratore Ferdinando) inviò uno de’suoi fidi alla 
baronessa Bandiera per dirle (riferiamo le parole 
scritte da Emilio al Mazzini) « ch’essa potesse 
« da Corfù ricondurlo a Venezia coll’ autorità che 
« una genitrice deve saper conservare sopra un 
« figlio: egli impegnerebbe sacra parola ch* egli 
« sarebbe non solo assolto, ma tornato al suo 
« grado, alla sua nobiltà, a’ suoi onori ». Ciò per 
Emilio, che come più giovane, veniva considerato 
sedotto e traviato dagli « empi perturbatori ». 
Per Attilio, più anziano, « la cosa sarebbe più 
difficile, però non dubbia in riguardo alla cle- 
menza di Ferdinando ». 

E la madre Bandiera, nella sua costernazione 
profonda, si assunse 'il còmpito di convertire i 
figli, di ricondurli alle navi abbandonate!... E ora 
noi la vediamo quella madre accogliere nella propria 
casa, in campo alla Brdgora, a Venezia, l’inviato 
segreto del vice-re Rainieri, zio dell’ imperatore e 
ascoltarlo : la udiamo promettere quanto il vice-re 
e il Sovrano le suggeriscono e quasi le intimano di 
compiere; la udiamo promettere; promettere anche 
a nome del vice-ammiraglio Bandiera, del quale 
interpreta i pensieri di devozione al monarca. 

Quella madre, già innanzi negli anni, sola, 
lascia adunque ora la propria casa, e la povera 
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Marietta così malata; e imprende un viaggio fino 
a Corfù per salvare (ella lo spera bene!) i figli 
suoi « traviati » e lavar l’ « onta » della sua casa. 


X. 


Dopo un viaggio penoso, la baronessa arriva 
a Corfù, nell'isola in cui appunto ella nacque, e 
dove ora dee compiere un solenne dovere. Ella 
cerca subito dei figli. 

Emilio sa che la vecchia madre sua lo attende 
nell’ isola, nella quale approdò apposta per lui e per 
Attilio. Ella lo attende presso un’ amica, certa Luisa 
De Rossi, che Emilio, giovinetto, aveva amata e 
che doveva sposare a Venezia, ma che, per ob- 
bedire al voler della madre, egli aveva lasciata, 
ma non dimenticata: Luisa s’era sposata, intanto, 
ad un altro, ed era andata ad abitare col marito 
precisamente in quell’ isola, a Corfù. 

Dalla casetta degli esuli, Exoria, Emilio fece 

pervenire segretamente alla madre questa lettera : 


« Signora madre, 


« Ritorno adesso, e sento l’inaspettata notizia 
« del suo arrivo. Essa mi agitò tanto che, in verità, 
« io non potrò presentarmi a lei che alla sera. 
« Procuri che il nostro incontro si effettui in una 
« camera solitaria; che non abbia testimoni ; ch’ egli 
« sia men che possibile commovente. Mi perdoni, 
« Madre mia; ma, in verità, mi mancano le forze 
« per affrontare la sua desolazione. 

« Mi dia coraggio, per non veder suo figlio 
« alla sua presenza debole come una femmina. 
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« Attilio sta bene; egli è in salvo, salvissimo; 
« non corre alcun pericolo. 

« Dunque coraggio; coraggio, e mi aspetti fra - 
« un’ ora. Le ripeto che non vi siano testimoni. 


« EMILIO ». 


E madre e figlio ora s’incontrano soli. La madre 
prega Emilio, lo supplica, lo minaccia. Emilio 1° a- 
scolta sommesso ; ma respinge ogni preghiera, ogni 
consiglio, ogni lusinga, ogni promessa. Si può imma- 
ginare momento più solenne di quello e conflitto 
più drammatico? Sembra una scena di tragedia 
antica. È la patria la madre a cui Emilio deve ob- - 
bedire; è la patria la gran madre, cui deve sacrifi- 
carsi; la Patria per la quale deve, ad ogni costo, 
restare nell’isola dove vuol preparare una spe- 
dizione contro i tiranni d’ Italia !..._Ritornare alle 
navi austriache? ritornarvi con la fronte dimessa, 
pentito, accettando I’ elemosina della, misericordia 
e del perdono imperiale? rinnegare i proprii prin- 
cipî di libertà? i giuramenti fatti all’ Italia, ben 
più sacri giuramenti di quello prestato un giorno 
per pura formalità, per seguire l’autocratica mi- 
litare disciplina, e per abbaglio giovanile, per er- 
rore, al nemico d’Italia?.... No. Questa, questa 
sarebbe « l’onta » dei fratelli Bandiera, non già la 
loro diserzione, non già la loro fuga dalle navi. 
dello straniero! 

I sentimenti e quasi le parole di quel collo- 
quio, nel quale vennero a conflitto supremo i sen- 
timenti figliali col sentimento di patria, i principii 
del passato con quelli dell’ avvenire, i principii 
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dell’ autorità materna più rigida con quelli della, 
libera coscienza, si trovano riflessi nella lettera 
che Attilio scrisse alla madre quando ch’ ella, 
inascoltata dopo iterati tentativi e supplicazioni e 
minaccie, riparti dall’ isola di Corfù per la sua 
mesta casa di Venezia, dove la povera sposa d’ At- 
tilio, Marietta, sempre più malata l’ attendeva con 
dolce speranza! 

Attilio non vide la madre a Corfù; e a lei 
‘ scrisse anche per l’ ammiraglio Bandiera, pure a 
nome di Emilio cosi: 

« Non vi disonorate coll’ abborrirci... Tu preghi 
« Iddio che non mi faccia mai provare i rimorsi 
« che io merito; ma sta pur sicura che io non li 
« proverò mai, perchè chi agisce dietro l’intimo 
« convincimento di adempiere il proprio dovere, 
« va esente dai loro vendicatori flagelli. Io potrò 
« lagnarmi della mia sorte, ma mai pentirmi di 
« quanto fino ad ora intrapresi. E come puoi tu 
« consigliarmi di accettare il perdono dell’ Austria 
« e di rimpatriare? Tu devi aver dato bando ad 
« ogni raziocinio per consigliarci simile pazza 
« viltà; oppure, sarà vero che sino all’ ultima fa- 
« villa in te si estinse quell’ amore che così in- 
« commensurato ci portavi?... Nostro padre scrisse 
« di aver letto i nostri nomi marcati d’infamia in 
« vari giornali d’ Europa; ma egli in ciò s’ ingannò 
« a partito, e deve aver letto affatto male; mentre 
« passarono sotto i nostri occhi la maggior parte dei 
« giornali francesi ed inglesi, e possiamo, per 
« quanto abbiamo di più caro assicurare che nes- 
« suno minimamente insultò al nostro fatto e molti 
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« ne ritrassero anzi nuovo motivo di sospetto e 
« di doglianza contro f’ Austria. Noi aver infamato 
« il nostro nome? Egli sappia dunque che invece 
« purificato lo abbiamo dalla taccia di esser egli 
« comparso tra quelli dei principali che soppres- 
« sero per lo passato un altro moto d’ indipen- 
« denza ed unione nazionale ». 

Qui, Attilio alludeva ai moti del 1831. Il padre 
Bandiera non aveva veramente allora « soppresso 
il moto d’indipendenza »: soltanto, come abbiamo 
detto, aveva catturato nelle acque d’ Ancona la 
| nave sulla quale s’ erano rifugiati i rivoluzionari 
capitanati dal generale Zucchi. 

Attilio, nella sua lettera, soggiungeva con 
cuore profetico: « La vittoria è ormai così evi- 
« dente che dagli stessi rovesci acquista forza 
« maggiore; e tardar quindi non può molto che il 
« partito della umanità, della patria e della giu- 
« stizia abbia sull’ opposto a trionfare ». 

Fremebonda lettera, ma sulla fine l’ affetto fi- 
gliale erompe e la filosofia del saggio lo accem- 
pagna: 

« Addio, amatissima mia madre, perdonami 
« delle tante afflizioni, che sono costretto ad arre- 
« carti; donami ancora la validissima tua bene- 
« dizione; conservami nella tua memoria; ma fa il 
« possibile per metter la forza del tuo animo a 
« livello di quella delle circostanze. Rifletti che 
« ognuno su questa terra deve essere travagliato 
« dalla sventura, e che è obbligo di ognuno di sa- 
« perla degnamente sostenere ». 

Certo, Attilio ed Emilio Bandiera, e anche 
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Domenico Moro, che aveva lasciata la povera 
madre a Venezia, (ne riparleremo più tardi) in- 
fliggevano ai loro cari il più atroce dolore. Com- 
piendo così il sacrificio supremo, condannavano 
ad un altro sacrificio chi aveva dato loro la vita, 
chi essi dovevano amare, ed amavano. Ma il sen- 
timento della patria signoreggiava sopra ogni altro 
sentimento; dominava sovrano. Pure sapevano ren- 
dersi amarissimo conto delle angoscie a cui con- 
dannavano gl’ innocenti, i loro cari. Lo prova la 
lettera che Emilio, nei giorni della disperata lotta 
con ia madre, inviò a Giuseppe Mazzini, riferen- 
dogli essere la propria madre giunta a Corfù di 
pieno accordo col vice-re Raineri per arrecare ai 
figliuoli il perdono ed ottenere con le proprie 
lagrime che tornassero a Venezia. « Vi lascio con- 
« siderare, (egli dice) quali assalti, quali scene 
« debba io sostenere: invano io le dico che il 
« dovere mi comanda di restar qui, che la patria 
« mi è desideratissima, ma che, allorquando mi 
« moverò per rivederla, non sarà per vivere igno- 
« miniosa vita, ma a morire di morte gloriosa: 
« — che il salvacondotto mio in Italia sta ormai 
« sulia punta della mia spada; che nessuna affe- 
« zione mi potrà strappare dall’ insegna che ho 
« abbracciata; che l’insegna di un re si può ab- 
« bandonare, quella della patria non mai. Mia 
« madre, agitata, acciecata dalla passione, non mi 
» intende, mi chiama un empio, uno sventurato, 
« un assassino, e le sue lagrime mi straziano il 
« cuore: i suoi rimproveri, quantunque non meri- 
« tati, mi sono come una punta di pugnale: ma la 
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desolazione non mi toglie il senno: io so che 
quelle lagrime e quello sdegno spettano ai ti- 
ranni; e però, se prima ero animato dai solo 
amore d’Italia, ora potente quant’esso è l’ odio 
che provo contro i despoti usurpatori, che per 
infame ambizione di regnare su l’ altrui, condan- 
nano le famiglie a siffatti orrori.... » 

Il gran dado era, adunque, ormai gettato. Fer- 
marsi sulle riflessioni era impossibile. Un nuovo 
mondo s’ apriva ai fratelli Bandiera: l’ azione e il 
martirio. 
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XI. 


Fra i rivoluzionari catturati dal barone Ban- 
diera nel 1831, v’era anche Antonio Morandi, mode- 
nese. Deportato con gli altri concaptivi a Venezia, 
e rinchiuso nelle carceri di San Severo, il Mo- 
randi riuscì a evadere in modo miracoloso. Egli 
potè così fuggire dal capestro al quale lo atten- 
deva impaziente, in Modena, il duca Francesco IV, 
che lo credeva l’ assassino d’un odiato direttore 
di polizia: Giulio Besini. Il Morandi (morto poi 
nel 1883, generale dell’ esercito del nuovo regno 
d’Italia) riparò allora in Atene, dove divenne co- 
mandante della gendarmeria greca; ed ebbe con 
Attilio ed Emilio Bandiera, sempre più invasi da 
febbrile volontà d’ agire, un interessante carteggio, 
che mirava appunto alla sollevazione di mezza 
Italia, dagli eroici giovani veneziani più che mai 
bramata, e per la quale occorrevano armi, muni- 
zioni, denaro. La povera Marietta e la madre dei 
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Bandiera, obbedendo alla voce del cuore, in uno 
slancio di tenerezza, non avevano mancato di man- 
dar denaro ad Attilio e ad Emilio Bandiera; ma 
a loro, sprovvisti di tutto, esso era appena servito 
per vivere alla peggio; e ormai anche il pane man- 
caval.. Sole tremila lire bastavano (così illudevansi i 
giovani eroi) per cominciare l’azione nella Peni- 
sola; ma nè il Morandi, nè Nicola Fabrizi inviava 
soccorsi. Da Corfù, il 21 maggio 1844 Attilio scrisse 
al Morandi, svelandogli la risoluzione di irrompere 
nella maremma Toscana. « Ma (scrisse Attilio) il 
« lungo tempo che occorreva per metterlo in ese- 
« cuzione, e più ancora che tu e Fabrizi non foste 
« disposti a darmi I’ occasione (e non poco ce ne 
« voleva) mi sforzarono a cambiare ancora di 
« pensiero e di rivolgere i miei tentativi sulla 
« Calabria >». 

Non basta. Due giorni prima, a Nicola Fabrizi, 
(che, come Giuseppe Mazzini, dissuadeva l'impresa) 
Emilio Bandiera inviò questa lettera, che il Mazzini 
stesso riferisce ne’ Ricordi dei fratelli Bandiera: 

« Convinti che il punto più strategico di in- 
cominciare la guerra è appunto I’ estremità della 
« Penisola; che là, per energia di popolazione, per 
le montagne alte, per le foreste fitte, e per 
« esempi in altra epoca offerti, si devono rivol- 
« gere tutti i nostri sforzi, credemmo che ogni 
« pericolo fosse giustamente affrontato a suscitare 
« una insurrezione che avrebbc potuto estendersi 
« in Sicilia e negli Abruzzi, prima che l’ austriaco 
« avesse tempo di precipitarvisi addosso... Quando 
« tu dici che, eseguendo il mio progetto, avremmo 
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perduto la vita, te lo posso credere; ma quando 
aggiungi che avremmo perduto l'onore, mi ri- 
bello. Se fossimo stati presi, si sarebbe detto 
che gli esuli fedeli alla lor missione, attraverso 
pericoli e stenti, si trasportano sempre colà dove 
i loro compatrioti alzano un grido di libertà e 
sollevano una bandiera italiana.... E noi recen- 
temente proscritti, fummo testimoni di quanto 
siate voi (ingiustamente, lo accordo) calunniati, 
per non esservi fatti ammazzare cercando di met- 
tervi alla testa dei primi moti, procurando di dare 
ad essi forza colla vostra presenza e colla vostra 
esperienza. E però, volendo rispondere per tutti, 
oggi che la sciagura ci ha confusi con voi, vo- 
gliamo far vedere ai milioni che se ne stanno 
inerti, che, ovunque sorga un commovimento, gli 
esuli corrono a parteciparne la gloria e i pericoli, 
senza aspettare che, riusciti vittoriosi quei moti, 
siano tali da non aver più bisogno della loro 
influenza ». 

« Le notizie di Calabria e di Puglia giunge- 
vano favorevoli; dimostravano però sempre man- 
canza di confidenza nei capi. Convenimmo correr 
la sorte. Fra poche ore, partiamo per la Calabria. 
Se giungeremo a salvamento, faremo il meglio 
che per noi si potrà, militarmente e politica- 
mente. Ci seguono diciassette altri italiani, la 
maggior parte emigrati: abbiamo una guida 
calabrese. Ricordatevi di noi; e credete che, se. 
potremo metter piede in Italia, di tutto cuore 
ed intima convinzione, saremo fermi nel soste- 
nere qui principii che, riconosciuti solo atti a 
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« trasformare in gloriosa libertà la vergognosa 
« schiavitù della Patria, abbiamo insieme incul- 
« cato. Se soccomberemo, dite ai nostri concitta- 
« dini che imitino l’ esempio, poichè la vita ci 
« venne data per utilmente e nobilmente impie- 
« garla, e la causa per la quale avremo combat- 
« tuto e saremo morti, è la più pura, la più santa 
« che mai abbia scaldato i petti degli uomini: 
« essa è quella della libertà, dell’ eguaglianza, del- 
« |’ umanità, dell’ indipendenza e dell’ unità italiana ». 

Dell’ indipendenza e deil’ unità italiana! Ecco 
l'ideale preciso dei giovani veneziani; lo stesso 
che, con le sommosse, fu bandito in Italia quattro 
anni dopo, e che poi ebbe così miracoloso compi- 
mento! 

La forma politica, che i fratelli Bandiera ido- 
leggiavano, era la forma repubblicana. Chi non 
era repubblicano allora?.... Ma essi si sarebbero 
inchinati anche a un re se avesse liberata l’ Italia, 
come fece poi un altro repubblicano, un loro 
grande concittadino, Daniele Manin. 

La mira fissata per la spedizione dei fratelli 
Bandiera era dunque la Calabria. Da quelle spiaggie 
s’illudevano di propagare l’incendio della rivo- 
luzione italica. E in Calabria pareva, infatti, che 
il fuoco covasse. Il 15 marzo di quello stesso 
anno 1844, era scoppiata a Cosenza una rivolta, 
dietro il falso annunzio che, în quel giorno tutto 
il regno delle Due Sicilie sarebbe insorto. I sol- 
levati entrarono armati in Cosenza, gridando Viva 
l’Italia! e spiegando una bandiera tricolore. I gen- 
darmi borbonici li affrontarono: ne seguì un ac- 
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canito conflitto. Dei nostri, caddero uccisi Fran- 
cesco Salfi, Giuseppe De Filippis, Michele Musac- 
chio, Francesco Cascarella, Emanuele Mosciaro. 
Cadde ucciso anche il capitano dei gendarmi. Enorme 
il tumulto. Più di settanta furono arrestati. Cinque 
vennero fucilati, senza pietà: Pietro Villari, Raf- 
faele Camodeca, Giuseppe Franzese, Nicola Cori- 
gliano e Santo Cesareo. E un altro doveva essere 
fucilato: Antonio Rhao. Ma questi si sottrasse al 
supplizio avvelenandosi. Franzese Scanderberg do- 
veva essere allora anch’ esso giustiziato, ma fuggì; 
e, tradito da chi gli aveva concesso ospitalità, fu 
preso e fucilato l’anno dopo. — Molti insorti ven- 
nero condannati alle catene. 

Per l’aria della Calabria, era passato adunque 
il soffio della riscossa, e vi fremeva ancora. I fra- 
telli Bandiera con Domenico Moro e Nicola Ric- 
ciotti volevano gettarsi colà per ricominciare l’ in- 
surrezione contro i despoti, con l’ajuto dei libe- 
rali Calabresi. 


XII. 


L’11 giugno 1844, Emilio e Attilio Bandiera e 
il loro forte compagno Nicola Ricciotti informa- 
rono della decisione suprema Giuseppe Mazzni con 
le seguenti pagine eroiche: 
« Corfù, 11 giugno 1844. . 
« Carissimo amico, 


« Fra poche ore, partiamo per la Calabria. 
« Se giungeremo a salvamento, faremo il me- 
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glio che per noi si potrà, militarmente e poli- 
ticamente, | 

« Ci seguono 17 altri italiani, la maggior 
parte emigrati: abbiamo una guida calabrese — 
Ricordatevi di noi, e credete che se potremo 
metter piede in Italia, di tutto cuore ed intima 
convinzione saremo fermi nel sostenere quei 
principii che, riconosciuti solo atti a trasfor- 
mare in gloriosa libertà la vergognosa schiavitù 
della patria, abbiamo insieme inculcato. 

« Se soccombiamo, dite ai nostri concittadini 
che imitino Il’ esempio; poichè la vita ci venne 
data per utilmente e nobilmente impiegarla e la 
causa per la quale avremo combattuto e saremo 
morti è la più pura, la più santa, che mai abbia 
scaldato i petti degli uomini; essa è quella della 
libertà, dell’ eguaglianza, della umanità, dell’ Jr 
dipendenza e dell’ Unità Italiana. 

« Quelli che ci seguono sono i seguenti: 

« Domenico Moro di Venezia, ex ufficiale della 
marina austriaca, Nardi della Lunigiana, esule 
del 1831, Boccheciampi di Corsica, Mazzoli di 
Bologna, Miller di Forlì, esule del 1832, Rocca 
di Lugo, Venerucci di Forlì, Lupatelli di Perugia, 
carcerato per gli affari del 1831 fino al 1837, 
poi esiliato, Osmani di Ancona, Manessi di 
Venezia, Piazzoli di Lugo, esule del 1832, Na- 
tali di Forlì, Berti di Ravenna, Pacchioni di Bo- 
logna, Napoleoni di Corsica, Mariani di Milano, 
ex cannoniere al servizio dell’ Austria, e il cala- 
brese di cui vi sarà riferito il nome da ***. 

« Le notizie avute d’Italia furono ie seguenti: 
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« I Calabresi si mantenevano armati e nume- 
rosi. Molta truppa occupava i declivi delle mon- 
tagne e le città. Agli inviti d’impunità risponde- 
vano: Non aver più che fare col re di Napoli. 
Difettavano di munizioni. Da Bitonto in Puglia 
una grossa banda sortì, e sotto gli ordini di *** 
occupò la foresta di Gioja. Un Calabrese fu arre- 
stato a Bitonto; egli confessò esser per le mon- 
tagne disceso dal suo paese, dove avea preso 
l’armi su Bitonto. apportatore d’ un invito a ***. 

« Le provincie di Lecce, Bari, Foggia e Avel- 
lino sono agitatissime; 1’ ultima massimamente. 

« Abbiamo con noi quanta più munizione ci 


“abbiamo potuto procurare. 


« Abbiamo incaricato *** di tenervi informato 
delle nostre operazioni. Fate voi altrettanto con 
lui, poichè lo lasciamo in caso di potere comu- 
nicare con noi. 

« Furono prese tutte le misure; fu calcolato 
il numero degli individui; e tutto fu disposto. 
Se non riesciremo, sarà colpa del destino, non 
nostra. 


« Addio. 
NICOLA RICCIOTTI 


EMILIO BANDIERA ». 
E Attilio Bandiera aggiunse nella lettera alcune 


parole, le quali chiudono in breve tutto uno Sta- 
tuto della nuova libera Italia vagheggiata, e che, 
nello stesso tempo, lampeggiano d’ una visione bi- 
blica ed eroica; poichè in quello spirito, lo sta- 
tista si affratellava con l’eroe, col poeta e col 
credente. Quattro anni dopo, un re, Carlo Alberto, 
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promulgava dal Piemonte in forma concreta quello 
Statuto, che ancor vive e ci regge. Anche per 
questo, adunque, i Bandiera sono precursori. Ma 
ecco le parole d’Attilio: 
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« Addio; il tempo mi manca. Porto meco gli 
articoli principali d’una nuova Costituzione po- 
litica all’ Italia, cioè quello dell’ organizzazione, 
comunale, della guardia nazionale e delle ele- 
zioni. La prima di queste è necessario che sia 
dovunque uniforme per far dimenticare tante fu- 
neste e sanguinose antecedenze. Per individua- 
lità nazionale, ho scelto il circondario e non il 
Comune, perchè questo è di sua natura ineguale, 
l’altro formato, senza riguardo al territorio, di 
diecimila cittadini attivi. Da ventun’anni in poi 
s’ è cittadini, ecc. Il giurì è applicato al crimi- 
nale soltanto, perché per adesso la nostra na- 
zione non è ancora abbastanza matura per que- 
sta ottima istituzione. Insomma, conviene far 
tavola rasa, ma con l’obbligo di subitamente o 
bene o male riedificare, onde non cadere nell’ a- 
narchia che porta sempre seco la morte. Se mai 
la sorte vuole arridere finalmente alla nostra causa, 
accorrete; venite fra chi da tanti anni vi stima 
ed ama, tra chi voi più d’ ogni altro poteste ri- 
svegliare dal sonno che, per esser profondo, i 
malvagi dicevano essere di tomba. Venite, e ri- 
cordatevi degli Ebrei reduci dalla schiavitù che 
ricostruivano il sacro lor tempio sempre colla 
spada brandita. Abbiatemi presente, e credetemi 
sempre vostro amico 


ATTILIO BANDIERA ». 
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E, ricordando nel supremo cimento la famiglia 
lontana, Emilio scrisse alla madre nel giorno stesso: 


« Cara mamma, 


« L’ insurrezione italiana cominciò. Noi cor- 
« riamo a prendervi parte. Non si sgomenti: Iddio 
ci proteggerà. Ci rivedremo. Due vie mi erano 
aperte per giungere fra le sue braccia: quella 
« dell’ infamia col dimandar perdono, e quella ge- 
« nerosa di scacciare d’Italia l’ Austriaco. È diffi- 
« cile, perigliosa quest’ ultima, ma noi la segui- 
« remo; la seguiremo invocando Iddio Santissimo 
« Protettore. 

« Saluti la Nonna, la zia Adriana, tutti quelli 
« che non oso nominare; perdoni ed ami il suo 
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EMILIO ». 


Questa lettera che cos’ era se non l’eroico co- 
rollario del memorando colloquio di Corfù?... 
Rivela anch’essa la forte fede che animava quei 
| giovani, pronti al pericolo e all’ abisso per la libe- 
razione d’Italia. Pareva che la fortuna avesse av- 
vinte alla felicità le giovinezze dei baroni Attilio 
ed Emilio Bandiera; ebbene, i magnanimi spez- 
zavano quelle catene di rose alla loro vita, come 
volevano spezzare le catene di spine alla Patria. 

« La zia Adriana! » Qual delicato ricordo fio- 
riva nel cuore di Emilio in quel momento gran- 
dioso! La zia Adriana era una povera vecchierella, 
che dall’agiatezza, per rovesci di fortuna, era piom- 
bata nella miseria; ed Emilio, impietosito, l’aveva 
soccorsa da lontano con una piccola somma men- 
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sile! « Cara mamma, (scriveva un dì Emilio alla 


baronessa Bandiera), ella mi farà il piacere di . 


darle qualunque sostentamento, che io sconterò 
poco per volta...» Tanta bontà e tanta gentilezza 
in quegli eroi! Decisamente, la cattiveria e la 
villania sono proprie dei codardi. 

Si sentivano impegnati nell’ onore, trascinati 
da una forza ineluttabile all’ azione disperata, quei 
forti. Eran presi da quella impetuosa energia che 
lancia alle imprese irte di pericoli le anime. Tor- 
nare indietro ?.. Fermarsi ?... Non era più possi- 
bile, no! Da Corfù I’'8 giugno 1844 Attilio scrisse 
al Morandi: « Pensa che la celerità è « una prima 
« delle condizioni della carica, e noi adesso, a 
« testa bassa, dobbiamo caricare i nostri tiranni ». 


XII. 


E, nella notte dal 12 al 13 giugno 1844, (data 
sacra), i due fratelli Bandiera e Domenico Moro 
partirono insieme coi compagni dall’ isola di Corfù 
per la Calabria. Viaggiavano su un trabaccolo 
napolitano, comandato da certo Caputi. Erano 
riusciti a eludere la vigilanza delle navi inglesi, 
imbarcandosi a pochi per volta; ma sventurati! 
avevano scarse armi, scarse munizioni, scarso de- . 
naro. 

E i magnanimi pionieri non sapevano che il 
rappresentante del Governo d’ Inghilterra, cui Corfù 
apparteneva, aveva segretamente già bell’informati 
della splendida audacia i Faraoni di Londra, e 
questi ne avvertivano allora, proprio allora, i Go- 
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verni tiranneggianti in Italia! « Meglio è morir 
libero, sul palco o colle armi in mano, piuttosto 
che viver tranquillo ma disonorato. dalla schia- 
vitù! » lasciò scritto Attilio. Sublimi parole anche 
queste. Ma ad offenderne atrocemente l’incanto, 
sorgevano due bieche figure: quella d’ un brigante 
della Sila, che nella loro candida buona fede d’apo- 
stoli i nostri s’ erano tirato dietro; e quella d’ un 
traditore còrso : Pietro Boccheciampe. 

La « guida calabrese » cui accennavano Emilio 
e il Ricciotti era appunto, pur troppo, quel bri- 
gante, Giuseppe Meluso, detto il Nivara, dai Ban- 
diera creduto profugo politico calabrese: era in- 
vece un bandito feroce, che per tredici anni aveva 
sparso il terrore in quella contrada commettendo 
undici omicidii, e depredando sempre impavido, e 
sempre incolume. 

Da dieci anni, il brigante Meluso aveva ab- 
bandonata la Sila e le Calabrie, per Corfù; ma 
quegli abitanti ne serbavano il tremendo ricordo, e 
ne temevano il ritorno. Ed ora, alla comparsa dei 
Bandiera a San Giovanni in Fiore col loro manipolo, 
si sparge una voce paurosa: « il Nivara è tornato; 
il Nivara è tornato alla testa di venti còrsi, o turchi, 
per rubare, per devastare, per uccidere ». Il po- 
polo è preso allora da terrore indicibile: suona 
a stormo le campane, s’ arma come può, e va in- 
contro a piedi, a cavallo, agli sbarcati. Ah, quel po- 
polo seppe più tardi che non si trattava di bri- 
ganti, bensì di rivoluzionarii politici che portavano 
una immacolata bandiera tricolore e un proclama 
fraterno! 
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La presenza del Nivara aveva fatta ritener vera 
la prima voce. Poi fu convenuto che si trattava di 
nemici dello Stato, di nemici di re Ferdinando II, 
e che, tolto il Nivara (il truce ribaldo intruso) gli 
altri armati affrontavano il pericolo e la morte per 
una chimera. 

Pur troppo, quei di S. Giovanni in Fiore, si 
scagliarono sulle prime, ferocemente, contro i fra- 
telli Bandiera e i loro compagni. Quale conflitto fra- 
ticida!... Dodici anni più tardi, si ripeterà a Sapri, 
contro Carlo Pisacane, Nicòtera, e i loro seguaci. 

Nel conflitto, si unirono furibondi un centinaio 
d’ urbani, di guardie d’ onore (bell’onore!), di pro- 
prietarii, di villici. AI grido di Ddlli! Dalli, A 
morte! Viva il Re! le fucilate seguirono alle fu- 
cilate; e intanto, i nostri, buttavano le armi a 
terra e alzavano le mani in segno di pace, di fratel- 
lanza, e agitavano un proclama. Cadde morto l’o- 
nesto, fortissimo popolano di Forlì, Giuseppe Miller 
che nel 1825 imprigionato nella ròcca di San Leo, 
ne era evaso precipitando dall’ alto. E cadde morto 
un altro generoso popolano, Francesco Tesei, pe- 
sarese. E un altro, il dottor Anacarsi Nardi, giu- 
risperito e filosofo, di Modena, ebbe la coscia pas- 
sata da una palla; e Domenico Moro riportò un 
braccio ferito; ed Emilio Bandiera un braccio slo- 
gato. Tranne alcuni, miracolosamente fuggiti, i no- 
stri, fra i quali Nicola Ricciotti, di Frosinone, 
ferreo petto di soldato, vennero brutalmente fatti 
prigionieri, insultati, scherniti, percossi, derubati. 
Ah! era questa la bella fratellanza, che i Bandiera 
si attendevano al loro sbarco, compiuto con tanta 
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speranza; compiuto baciando genuflessi la terra 
che volevano redimere!... Quale lacrimevole ef-. 
fetto faceva il loro povero proclama, da essi spie- 
gato, come un dono fraterno, fra le fucilate! Il 
proclama diceva così: 


« Libertà, Eguaglianza, Umanità, 
« Indipendenza, Unità. 


« Calabresi, 


« AI grido de’ vostri fatti, all’ annunzio del 
« giuramento che avete giurato, noi attraverso 
« ostacoli e pericoli, dalla prossima Terra d’esilio 
« siam venuti a schierarci fra le vostre file, a com- 
« battere le vostre battaglie, ad ammirare la Ban- 
« diera dell’Italia Repubblicana, che avete corag- 
« giosamente sollevata. — Vinceremo o moriremo 
« con voi. Calabresi: grideremo come voi avete: 
« gridato, che scopo comune è di costituire l’ Italia 
« e le sue isole in nazionalità libera, una, indi- 
« pendente; con voi combatteremo quanti despoti 
« ci combatteranno, quanti stranieri ci vorranno 
« schiavi ed oppressi. Calabresi: non è epoca re- 
« mota quella in cui avete distrutto sessantamila 
« invasori condotti da un Italiano, il più grande 
« dei capitani di Napoleone; armatevi della energia 
« di allora, e preparatevi all’assalto degli Austriaci, 
« che vi riguardano loro vassalli, vi sfidano e, vi 
« chiamano briganti. 

« Continuate, o Calabresi, nella generosa via 
« che avete dimostrato voler unicamente percor- 
« rere, e l’Italia, resa grande e indipendente, chia- 
« merà la vostra la benedetta delle sue Terre, il 
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« nido della sua libertà, il primo campo delle sue 
« vittorie. 
« In nome degli esuli Italiani sbarcati, 


« ATTILIO BANDIERA 
« NICOLA RICCIOTTI 
« EMILIO BANDIERA ». 


E il traditore Boccheciampe ?... 
« L'uomo che veniva a cavallo fu la nostra 
rovina » scrisse; Anacarsi Nardi ammanettato. Allu- 


‘deva egli al Boccheciampe?.... Tutto lo fa cre- 


dere. Il Boccheciampe s’era acquistata la gene- 
rosa fiducia dei nostri, a Corfù; era sbarcato con 
loro sul suolo calabrese, e intanto, pensava a 
tradirli!.... Egli, co’ suoi bei speroni, ed elegante, 
volò a Cotrone per domandar forze‘a favore dei ri- 
voluzionarii — secondo qualcuno che oggi vorrebbe 
difenderlo; per informare di tutto quell’ ispettore 
di polizia, F. Pagliarulo — secondo il rapporto. 
ufficiale di costui. Ma anche il Boccheciampe fu 
imprigionato perchè alla stessa autorità parve so- 
spetto; fu condannato a cinque anni di carcere, ma 
forse per colorire il suo tradimento, la comperata 
delazione ?. Assai probabilmente, il Boccheciampe 
faceva le due parti nella trista commedia; per 
questo, fu maledetto dagli uni e punito dagli altri. 


XI. 


Ferdinando II, il re lazzarone, s’ affrettò a no- 
minare una commissione militare a Cosenza per 
giudicare i « fuorusciti », e Pietro Boccheciampe, 
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pallido, confuso, ecco... è messo in loro confronto! 
Egli, pensando che la salvezza sua stava tutta nell’ac- 
cusare i magnanimi, aveva già dichiarato in iscritto 
ch’egli aveva simulato « coi fuorusciti, e che aveva 
inteso di servire solo il suo augusto sovrano Fer- 
dinando Il » per il quale era « sacro suo dovere di 
spargere tutto il suo sangue ». Quando il tristo buf- 
fone entra nell’ aula della « Gran Corte criminale », 
non regge agli sguardi de’ traditi, si confonde, non 
può parlare; e i nostri ridono. E Anacarsi Nardi, 
assai sofferente per la ferita alla coscia, — e che già 
ha confessato il proprio « delitto » dicendo « spe- 
ravamo trovare in questo territorio generosi che 
si unissero a noi nella santa opera di liberare l’Italia 
della tirannide » — lancia contro il Boccheciampe 
una frase di sprezzo supremo: « Non trovo nome 
nella mia divina lingua italiana per nominare con- 
venientemente costui ». 

Nessuno degl’ imputati pronunciò umili e umi- 
lianti discorsi in propria difesa; nessuno! I difen- 
sori invocarono alcune testimonianze che vennero 
ammesse e altre negate. 

L’atto d’ accusa, letto nel processo fu questo: 

1.° Di cospirazione e attentato all’ ordine pub- 
blico, per far cambiare governo ed eccitare i sud- 
diti calabri alla rivolta. 

2.° Di sbarco furtivo a mano armata e con ban- 
diera tricolore. 

3.° D' infrazione alle leggi sanitarie. 

4.° Di resistenza alla forza pubblica e uccisioni 
di suoi agenti in Belvedere Spinelli e parimenti di 
attacco e resistenza in San Giovanni in Fiore. 
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5.° Di avere introdotto carte e libri sediziosi. 

Rimarranno memorabili le risposte da Emilio 

Bandiera spartanamente lanciate nell’interrogatorio 

dei giudici militari: 

. — Come vi chiamate? 

— Emilio Bandiera. 

. — Siete barone? 

— Di questo non mi curo. 

. — Di dove siete? 

— D'Italia. 

. — Ma dove siete nato? 

— A Venezia. 

. — Come siete venuto in Cosenza? 

— Su di una mula e in mezzo a tanti 
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ladri. 

D. — Non domando questo. 

R. — Spiegatevi meglio allora. 

D. — Che cosa siete venuto a fare in Ca- 
labria? 

Emilio rispose sdegnoso che egli e i suoi com- 
pagni non cerano stati assalitori ma assaliti. 

I due fratelli Bandiera, Domenico Moro e Ni- 
cola Ricciotti presentarono uno scritto a nome di 
tutti, sperando di salvare i gregari, non sè stessi. 
Affermarono che aveano avuto affidamento che Fer- 
dinando Il voleva proclamare la costituzione ita- 
liana ed erano perciò sbarcati in Calabria per aju- 
tare i moti popolari che, in quel senso, dovevano 
propagarsi. 

Attilio Bandiera in un memoriale al proprio av- 
vocato difensore (che si conserva nel civico Museo 
di Venezia) così costruiva l’ improvvisata, fittizia 
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difesa parlando del re di Napoli degno, secondo 
la speciosa ‘invenzione, di diventare re d’Italia: 

« Questo re d’Italia io non so trovarlo che 
« nel re di Napoli. Egli è Italiano ed egli è suc- 
« cessore di Manfredi. Contro di lui, come pel Re . 
« di Sardegna e il duca di Modena. non stanno i 
« fatti del 21 e del 31. Nè egli è così impaziente 
« come il Duca di Lucca, nè così di sangue au- 
« striaco come il Granduca di Toscana ». 

Un artifizio, come si vede. Si direbbe un’ a- 
troce ironia. | 

E Attilio aggiunse pennellate a pennellate al 
suo quadro di difesa, ponendo, nello stesso me- 
imoriale, in vista il bravo Miller, che nel selvaggio 
conflitto era rimasto ucciso da una guardia ur- 
bana: 

« Alla metà di maggio (1844) Miller mi fece 
leggere una lettera del Comitato di Parigi, in 
cui annunciava come fondatissimo il sospetto 
che Sua Maestà il re di Napoli segretamente 
proteggesse gl’ insorti, segretamente per levarsi 
d’intorno la noia che suscitato gli avrebbero le 
Corti d’ Europa se agito avesse più apertamente; . 
noia che, contrastando nel principiare, avrebbe 
potuto essere d’inciampo non lieve. Miller mi 
propose allora di accorrere in Calabria, campo 
della nuova aurora italiana, per di là poi pro- 
seguire avanti e aver l’ onore, col tacito accordo 
reale, di formare per primi una barriera coi no- 
stri petti alle sopravvenienti baionette straniere. 
Da Parigi, confermavasi in modo certissimo la 
connivenza del Re col movimento ». 


A A A A A R “ AA RÎZZA A AA A A 


54 Raffaello Barbiera 


Non basta: Emilio Bandiera, alla vigilia del 


martirio, scrivendo al re di Napoli, perorava non 
per sè ma per l’Italia così: 


«x 


A a f a 


p | 


È A Èî£ a È Ala a A A ff Aa &3ZS{ 5 A # 


« Sire, stringete con noi ventiquattro milioni 
d'Italiani, compatti di solenne amistà: noi vi 
cleveremo sul trono più bello dell’ universo: a 
montarci, vi faranno splendido sgabello i nostri 
cadaveri; ad adornarlo spargeremo sangue e 
cresceremo in virtù ». 

« — Ma la bandiera tricolore che vi fu tro- 
vata? domandarono i giudici militari. 

« — La bandiera tricolore (rispose Emîlio per 
iscritto) la bandiera tricolore trovata fra i no- 
stri arnesi, imputate a punto di accusa ed a 
base di condanna ?... L’ averla portata con noi 
fu naturale conseguenza della presa risoluzione 
e delle esagerate notizie ricevute. Noi crede- 
vamo avviarci verso un paese sommosso; cre- 
devamo veder sventolare sulla torre di esso lo 
stendardo della patria, e, volendo mostrarci drap- 
pello del nuovo patto italiano, volevamo in- 
nalzare lo stesso vessillo; il quale poi nè a 
San Giovanni in Fiore nè altrove fu inalberato. 
Se la bandiera italiana fosse stata spiegata, gli 
urbani di quella città fratricida sarebbero stati 
respinti ed avrebbero trovato Emilio Bandiera 
cadavere accanto ad essa. 

Quest’ ultima è frase degna dei grandi di Plu- 


tarco. E fa pensare aì versi che in onore dei Ban- 
diera esalò un’ anima sorella alla loro: l’anima di 
Goffredo Mameli, caduto per la patria nel 1849 
all’ assedio di Roma : 
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Soli quei forti scesero, 
Onta ai fratelli ; in campo! 
Qual la diffusa tenebra 
Rompa solingo un lampo. 
Ma, anche in quel giorno amaro, 
Credettero, sperAro, 

Morir gridando /falia! 
Pregando pei caduti, 
Pensando all’ avvenir — 
Col sangue del Divino 
Trafitto, un cherubino 
Raccolse quel sospir. 


Nel 1647, Tommaso Morosini, capitano di ga- 
lera della Repubblica Veneta, movendo in battaglia 
contro i Turchi, aveva lanciato la sola sua nave 
contro quarantasei galere ottomane. Non si di- 
rebbe forse che l’anima di Tommaso Morosini ba- 
Ienava nei cuori de’ suoi concittadini Attilio ed 
Emilio Bandiera, anch’ essi scesi soli contro tanti ? 

Un saluto d’onore al forte Giuseppe Miller, 
operaio forlivese, prima vittima della eroica spe- 
dizione! Era stato ai servizi del poeta dell’ insur- 
rezione greca Dionisio Salomos, tanto amico d’ I- 
talia dove studiò: il Solomos lo amò vivo e lo 
pianse morto. 


XV. 


Per tutta una notte, la Commissione militare 
stette raccolta per giudicare i rei. Si sciolse solo 
al mattino del 24 luglio. A mano a mano, i co- 
mandi contro gli imputati si facevano più aspri. 
Si ordinò di raddoppiare le guardie alle carceri, 
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dove i prigionieri attendevano; si ordinò d’am- 
manettarli. 1 prigionieri vennero radunati quindi 
nel cortile della carcere per ascoltare la loro 
sentenza di vita o di morte. Ma ecco.... sfi- 
lano... Vengono circondati da una fitta siepe di 
soldati in armi; e a uno a uno essi sono chiamati 
per nome. Si fa sepolcrale silenzio. Il capitano re- 
latore legge a ciascuno la sentenza. La sentenza è 
di morte per Attilio e Emilio Bandiera, per Dome- 
nico Moro di Venezia, per Nicolò Ricciotti di Fro- 
sinone, per Domenico Lupatelli, di Perugia, per 
Giacomo Rocca di Lugo, per Giovanni Venerucci 
di Forlì, per Francesco Berti di Ravenna, per Ana- 
carsi Nardi di Modena. Emilio Bandiera con voce 
ferma grida: « Viva l’Italia! » E « Viva l’Italia! » 
tutti ripetono. Nuovo silenzio. Sono condotti ora 
nel confortatorio, e là sopraggiunge il boja. Dal 
boja vengon legati in modo che sono costretti a 
rimanere seduti fissi nelle scranne. Anche Anacarsi 
Nardi, la cui ferita alla coscia sanguina ancora, 
anche Domenico Moro ferito !.... Ma il raggio 
d’un’umana soave parola non è negato, almeno, 
agli sventurati. Li visita un dolcissimo sacerdote 
di Cristo, Beniamino de Rose. Questi porta loro 
parole di conforto e di fede. Emilio Bandiera legge 
ad alta voce un libro sull’ immortalità dell’ anima. 
E, si confessano: primo il fiero Ricciotti. 

Vien loro permesso di scrivere un ultimo sa- 
luto alle famiglie lontane. 

Attilio si rivolge al padre con queste supreme 
parole: 

« Mio caro padre, due sole righe perchè sono 
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impedito dal far di più come vorrei, perchè i ferri 
mi stringono le mani e m’impediscono d’ adope- 
rarle in nessuna maniera. Domani, raccoglieremo 
Emilic ed io le vele nel porto Supremo, èntreremo 
nella Città beata dove non sono tiranni, e là preghe- 
remo per Voi ed aspetteremo; perchè Dio gode 
di unire ciò che gli uomini vollero disgiungere. 
Conscii di aver fatto più bene che ci era possi- 
bile, ed inoltre di aver più sofferto che goduto, 
noi siamo sereni e tranquilli e riguardiamo alla 
morte come al fine di una prova difficile. Lei 
dunque, nostro ottimo ed amatissimo genitore, 
non si conturbi per questo; pensi che la morte è 
una tal sentenza che a subirla tutti, o presto o 
tardi, siam condannati. La nostra pena può esser 
confessata crudele; ma non mai infamante. Della 
nostra coscienza a nessuno quaggiù, ma a Dio 
soltanto eravamo responsabili; quindi per amore 
che portassimo a Voi, nostri genitori, primi tra 
le persone da noi amate quaggiù, non potemmo 
a questa affezione sacrificare il nostro dovere. 
Separiamoci dunque da forti ed in modo degni 
di noi ». 

E prega il padre di consolare la madre e la 


sposa « quelle poverette ». 


« 


« 


Emilio scrive alla madre: 

« La morte è all’ uomo inevitabile; val meglio 
dunque incontrarla per ciò che la coscienza fa 
credere onesto e virtuoso. » E raccomanda la 


famiglia di Domenico Moro « e tutti i poveri bi- 


« 


Sognosi d’un sussidio qualunque... « A tutti un 
addio, un addio estremo. Ricòrdati, madre mia, 
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« nido della sua libertà, il primo campo delle sue 
« vittorie. 
« In nome degli esuli Italiani sbarcati, 


« ATTILIO BANDIERA 
« NICOLA RICCIOTTI 
« EMILIO BANDIERA ». 


E il traditore Boccheciampe ?... 

« L'uomo che veniva a cavallo fu la nostra 
rovina » scrisse’ Anacarsi Nardi ammanettato. Allu- 
deva egli al Boccheciampe?.... Tutto lo fa cre- 
dere. Il Boccheciampe s’era acquistata la gene- 
rosa fiducia dei nostri, a Corfù; era sbarcato con 
loro sul suolo calabrese, e intanto, pensava a 
tradirli !.... Egli, co’ suoi bei speroni, ed elegante, 
volò a Cotrone per domandar forze a favore dei ri- 
voluzionarii — secondo qualcuno che oggi vorrebbe 
difenderlo; per informare di tutto quell’ispettore 
di polizia, F. Pagliarulo — secondo il rapporto 
ufficiale di costui. Ma anche il Boccheciampe fu 
imprigionato perchè alla stessa autorità parve so- 
spetto; fu condannato a cinque anni di carcere, ma 
forse per colorire il suo tradimento, la comperata 
delazione ?. Assai probabilmente, il Boccheciampe 
faceva le due parti nella trista commedia; per 
questo, fu maledetto dagli uni e punito dagli altri. 


XI. 


Ferdinando II, il re lazzarone, s’ affrettò a no- 
minare una commissione militare a Cosenza per 
giudicare i « fuorusciti », € Pietro Boccheciampe, 
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pallido, confuso, ecco... è messo in loro confronto! 
Egli, pensando chela salvezza sua stava tutta nell’ac- 
cusare i magnanimi, aveva già dichiarato in iscritto 
ch’egli aveva simulato « coi fuorusciti, e che aveva 
inteso di servire solo il suo augusto sovrano Fer- 
dinando II » per il quale era « sacro suo dovere di 
spargere tutto il suo sangue ». Quando il tristo buf- 
fone entra nell’ aula della « Gran Corte criminale », 
non regge agli sguardi de’ traditi, si confonde, non 
può parlare; e i nostri ridono. E Anacarsi Nardi, 
assai sofferente per la ferita alla coscia, — e che già 
ha confessato il proprio « delitto » dicendo « spe- 
ravamo trovare in questo territorio generosi che 
si unissero a noi nella santa opera di liberare l’Italia 
della tirannide » — lancia contro il Boccheciampe 
una frase di sprezzo supremo: « Non trovo nome 
nella mia divina lingua italiana per nominare con- 
venientemente costui ». 

Nessuno degl’ imputati pronunciò umili e umi- 
lianti discorsi in propria difesa; nessuno! I difen- 
sori invocarono alcune testimonianze che vennero 
ammesse e altre negate. 

L’atto d’ accusa, letto nel processo fu questo: 

1.° Di cospirazione e attentato all’ ordine pub- 
blico, per far cambiare governo ed eccitare i sud- 
diti calabri alla rivolta. 

2.° Di sbarco furtivo a mano armata e con ban- 
diera tricolore. 

3.° D’infrazione alle leggi sanitarie. 

4.° Di resistenza alla forza pubblica e uccisioni 
di suoi agenti in Belvedere Spinelli e parimenti di 
attacco e resistenza in San Giovanni in Fiore. 
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di noi. Padre compiangi, perdona; e benedite 
tutti e due il vostro Emilio ». 
Prima di partire da Corfù, Emilio (che si ri- 


cordava anche in quell’ ora degl’ indigenti da soc- 
correre) aveva scritto al padre suo: 


«. 


R 


« Padre mio, una grazia; sarà l’utima.... Una 
grazia, padre mio. La miseria, gli stenti, gli af- 
fanni, i pericoli mi condurranno prestissimo ad 
una morte prematura e violenta. Concedetemi 
che, in quel supremo momento, in cui se var- 
cherò il ponte che mena là dove dovranno tacere 


.gli odii ed i risentimenti, cancedetemi, padre 


mio, che io muoja prendendomi la vostra bene- 
dizione. Oh siate misericordioso ! non condan- 
nate a morire disperato un figlio, che sul suo 
letto di dolori e di miseria non vedrà forse che 
una mano mercenaria e straniera, ansiosa di 
chiudergli gli occhi. Se voi me I’ accordate questa 
grazia, Iddio ve la conterà, e ve la retribuirà per 
me che ho perduto tutto quanto. 

« E, salito io dinanzi a Lui a ricevere il premio 
delle tribolazioni, gli dirò : — Signore, proteggete 
i miei genitori e compensate con la loro felicità 
i tristi giorni che mi avete fatto passare nel 
mondo. Oh padre mio, fatemi giungere cotesto 
assenso; fate ch’io sappia che almeno in mente 
mi rimane a gustare una dolcezza >. 

Il padre Bandiera non rispose. 


XVI. 


Scende ora la notte, e tutti i condannati a 


morte dormono. Dormono tranquilli fino all’alba. 
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Le loro pure coscienze non hanno turbamenti. La 
morte vicina non li sgomenta.. 

E, al primo crepuscolo, sono svegliati per il 
supplizio. Li scalzano, li spogliano dei loro abiti, e 
fanno loro indossare una ruvida lunga tunica nera: 
bendano il loro capo con lunghi veli neri ricadenti 
sulle spalle; legano le loro mani e le braccia con 
corde. Così prescrive la legge penale del Regno di 
Napoli pei condannati alla fucilazione col ferzo 
grado di pubblico esempio. 

E li fanno uscire nel cortile, e sulla spia- 
nata, fuori delle carceri. Nel cortile, gendarmi, sol- 
dati in armi; sulla spianata, folla muta. E il funebre 
corteo dei nove morituri, preceduti da gendarmi 
a cavallo, si avvia per una strada scoscesa e per 
una china ripidissima; e vanno, vanno.... verso 
. uno squallido vallone, il vallone di Rovito, dove, 
quattordici giorni prima, sono stati fucilati i capi 
dei calabresi, insorti a Cosenza il 15 marzo. 

S’odono alte voci: sono quelle dei fratelli 
Bandiera, che cantano in coro: 


Chi per la Patria muor 

Vissuto è assai .... 

La fronda dell’allor — Non langue mai — 
Piuttosto che languir 

Sotto i tiranni, 

Meglio è morir 

Sul fior degli anni! 


È il coro di Donna Caritea, opera del Merca- 
dante, in qualche parola modificato per esprimere 
un sublime pensiero di patria. Dove l’ udirono, 
dove lo impararono, quel coro, i fratelli Bandiera?..° 
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Forse nel lucente teatro della Fenice nella loro cara 
Venezia, quando vi entravano fra le bellezze fem- 
. minili e il fiore dell’aristocrazia.... Donna Ca- 
ritea è stata rappresentata, infatti, colà per più 
sere. Attilio ha 34 anni; Emilio 25; due vite elet- 
tissime, tanto ammirate un giorno ed ora sul punto 
di sparire! 

Negli sguardi di Attilio, aperti e fissi, passa 
la visione d’Italia libera e grande. E in quella 
visione, egli crede come in una promessa divina. 
Ah, non si dovrà vendicare tanto fiore di giovi- 
nezza brutalmente straziato ?... No. « proseguite, 
e non vendicate ». ha lasciato scritto Attilio. — 
« Abbiamo fiducia d’essere tra gl’ultimi che Si 
immolino per l’Italia ». Attilio ora è assorto, come 
nel ritratto che un compagno di cospirazione e ar- 
tista, il Pacchioni, l’ha disegnato nella carcere, 
e che decora questo libro. 

Secondo la sentenza, i fratelli Bandiera, Do- 
menico Moro e gli altri magnanimi, saranno dunque 
fucilati in questo vallone di Rovito. E qui, in fondo 
al letto del torrente asciutto, ora le vittime ven- 
gono schierate, di fronte a un battaglione di cac- 
ciatori, pronti al comando. Contadini, e popolani 
stanno stupidamente guardando dalle balze. Si 
tratta di due « baroni » che verranno fucilati; e 
a quella rozza gente il titolo di « barone » incute 
superstizioso rispetto e accresce curiosità. 

Il sole, già sorto, scintilla sui fucili e cir- 
conda di raggi i morituri, dai piedi insanguinati 
e dalle teste erette, raccolte nei lunghi veli neri. 

Ogni canto è cessato. S’ode una voce chiara. 
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ferma: è la voce del riminense Venerucci che 
parla ai soldati: « Fratelli, tirateci al petto e poi 
gridate : Viva l’Italia! » E il Ricciotti: « Tirate 
senza paura; siamo soldati anche noi! » 

Si dà il segnale della morte: squilla una tromba. 
Le armi si abbassano, sparano. In coro, gli eroi 
mandano un grido: Viva !’ Italia! — Emilio cade 
morto. ; 

Ma tutti non cadono. « Fuoco di nuovo! » 
grida un gigantesco, erculeo uomo, Domenico Lu- 
patelli, il muratore perugino, sempre allegro, ven- 
dicator di soprusi, per cinque anni imprigionato, 
poi proscritto; probo; il cassiere dell’ infelice spe- 
dizione. 

Attilio Bandiera, alzando le braccia ammanet- 
tate, chiede impavido altri colpi, che scrosciano... 

L’ olocausto è compiuto. La compagnia della 
Buona Morte raccoglie le salme dei due Bandiera, 
quella di Domenico Moro, il gentile, bellissimo 
giovane ventiquattrenne; che aveva poveretto! un 
solo cruccioso, atroce pensiero, il pensiero della 
madre lontana, e che più di tutti s’ era doluto 
degli insulti e della ferocia con la quale i gen- 
darmi lo avevano preso sulle montagne. La com- 
pagnia della Buona Morte raccoglie la salma del 
Lupatelli, che pare abbia sulle labbra un’ ultima 
celia; raccoglie la salma di Nicola Ricciotti di 
Frosinone, il valoroso comandante nella guerra di 
Spagna; e quelle di Francesco Berti, di Lugo, il 
vecchio soldato napoleonico, di Giacomo Rocchi, 
di Lugo e di Giovanni Venerucci di Forlì, operai, 
congiunti fra loro di stretta amicizia; raccoglie in- 
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fine la salma dell’avvocato Anacarsi Nardi di Mo- 
dena. La Compagnia della Buona Morte fra le pre- 
ghiere, le seppellisce tutte, in una sola fossa. nella 
chiesa di Sant’ Agostino a Cosenza. 

Il cielo è tutto fulgore; arde di sole vitto- 
rioso. È la mattina del 25 luglio 1844. 

E, in questo giorno stesso, in questa mattina 
istessa, a Venezia, nel suo letto deserto, l’ inferma 
sposa di Attilio, si desta d’improvviso esterrefatta. 
| Atilio mor! — Lo go visto.... El xe morto! — ella 
geme; e geme ancora... Così, almeno, si racconta... 

La sventurata seppe tutto. Visse ancora pochi 
mesi, ma quale vita di languori e di lagrime!.. E 
pure a Venezia, in una modesta casa, morì, dopo 
pochi anni, di lento, muto, assiduo strazio la madre 
di Domenico Moro. Si vuole che la povera madre 
apprendesse la fucilazione del figlio adorato dagli 
strilloni delle vie, i quali vociavano vendendo per 
un soldo la sentenza di morte di Cosenza. 

E il padre dei Bandiera, l’ammiraglio au- 
striaco?... 

Egli fu costretto a troncare la elevata carriera 
e a celarsi per sempre in cupa solitudine, in un 
piccolo villaggio, a Carpenèdo presso Venezia, 
col pensiero fisso a quello che il fido, rigido sud- 
dito dell'Impero chiamava l’«onta della sua fa- 
miglia ». E, presto sparve anche dalla vita. La 
fortissima moglie, che spesso gli comandava, gli 
sopravvisse, invece; e di quanti anni! 
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XVII. 


Quando, agli ultimi del luglio 1844, si sparse 
a Venezia la voce che i baroni Emilio ed Attilio 
Bandiera e Domenico Moro, disertori della Marina 
austriaca, erano stati fucilati presso Cosenza, do- 
v’erano sbarcati per sommovere l’Italia, un lampo 
rivelatore balenò a molti: lampo che illuminò le ro- 
vine della patria e delle coscienze. Ma già, a Ve- 
nezia viveva e pensava un grande: Daniele Manin!.. 

Ricordiamo che Proseguite, ma non vendicate, 
aveva nobilmente scritto Attilio Bandiera alla vi- 
gilia del martirio, in una altissima lettera a Gioa- 
chino Gandio, provveditore delle carceri di Co- 
scenza, un nuovo Schiller delle Mie Prigioni, un 
pietoso, che con Il’ indimencabile prete Beniamino 
De Rose, aveva confortati i morituri. « Havvi un 
« destino o Provvidenza, che chiamare la vogliate: 
« forse nelle infallibili bilance della Eterna Giu- 
« stizia i delitti dei nostri avi non sono ancora 
« scontati. Forse la causa d’Italia per essere avanti 
« l’ Onnipossente pareggiata, ha ancora bisogno di 
« qualche martire. Ah, io salgo all’ Empireo colla 
« fiducia che io sarò tra gli ultimi! Voi che rima- 
« nete, proseguite ma non vendicate ». 

E a Domenico Moro, Attilio Bandiera stesso 
aveva detto: «.... Il nostro sangue farà contro 
gli oppressori della patria gli effetti dei denti di 
Cadmo ». E ancora a lui: « Alla ventura genera- 
zione leghiamo almeno in esempio l’insofferenza 
del vituperio e la perseveranza ». 
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Se i fratelli Bandiera avessero frenate le loro 
sublimi impazienze e avessero atteso quattro anni 
soli, sarebbero stati splendidi campioni nella ri- 
voluzione del 1848 a Venezia. Daniele Manin li 
avrebbe avuti compagni in quell’ eroica resistenza 
a ogni costo che meravigliò il mondo civile. At- 
tilio ed Emilio Bandiera avrebbero essi guidata la 
flotta veneta in quella guerra della libertà, 

Leone Graziani, il padre della povera Ma- 
rietta, fu nel 1848 a Venezia ministro della ma- 
rina, e triumviro col Manin e col Cavedalis. Con- 
tinuavano così, durante la rivoluzione, le memorie 
dei Bandiera, il cui esempio e il cui supplizio 
prepararono meglio gli animi dei Veneziani alla 
riscossa. Domenico Moro, in una visione che ebbe 
il giorno avanti il supplizio, e che non è infre- 
quente nei morituri, la profetò con esattezza: « In- 
felici! (esclamò alludendo ai suoi carnefici), Sperano 
che con la nostra morte tutto sia per finire, e cre- 
dono di dormir sulle piume, mentre riposano 
sulle spine. La loro testa pende da nn filo -sotti- 
lissimo. E vi è un luogo, dove tutto si sta pre- 
parando, e fra breve scoppierà il fulmine. Non 
passerà il 49, e l’Italia sarà libera! » — Così pro- 
fetò Domenico Moro. 

Uno dei primi atti nfficiali del Governo prov- 
visorio di Venezia nel 1848, fu l’omaggio reso ai 
fratelli Bandiera e a Domenico Moro. Ecco l’atto: 


. IL GOVERNO PROVVISORIO DELLA REPUBBLICA VENETA 
Decreta: 
1. I fratelli dell’ Alfiere di fregata MORO, martire della santa 


causa d’Italia, sono figli della Repubblica. La Madre di lui ot- 
èJ}ìrà conveniente pensione. 
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2. Alla memoria dei fratelli BANDIERA, martiri della mede- 
sima causa, provvederà la Repubblica. 


Venezia, 27 marzo 1848. 
Il Presidente MANIN 


PAOLUCCI 
Il Segretario I. ZENNARI. 


Per difendere Venezia si allestì, con indicibile 
entusiasmo, la Legione Artiglieri volontari Veneti 
Bandiera e Moro; legione di due compagnie, che 
si slanciarono contro il fuoco anstriaco col nome 
dei giovani precursori sulle labbra e nei cuori. 
Quei combattenti (dei quali oggi vivono pochi 
superstiti) strapparono col loro valore le più vive 
simpatie nel mondo civile per la causa italiana. 
Durante il fitto grandinar delle palle roventi che 
gli austriaci assedianti gettarono sì a lungo sulla 
divina città, e nelle gloriose sortite di Mestre e 
df Malghera, gli artiglieri della legione Bandiera 
e Moro compirono prodigii di intrepidezza e di 
eroismo. E, poichè la legione fu decimata ne’ suoi 
prodi, la Commissione Militare di Guerra e di Ma- 
rina con pieni poteri, (composta di Guglielmo Pepe, 
Girolamo Ulloa, Giuseppe Sirtori, e Francesco 
Baldisserotto) riaperse i ruoli; e allora fu una 
nuova gara d’ accorrenti, e la legione rimase così 
composta di 471 militi: il generale Mezzacapo la 
comandava. 

Anche Cosenza, custode delle ossa dei mar- 
tiri, nel 1848, volle onorarli. Il nobile curato della 
chiesa di Sant’ Agostino, dove, in una fossa, eran 
state gettate le salme dei fucilati del 25 luglio 1844, 
le aveva già prima divise dai resti degli assassini 
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strozzati sul patibolo. E il 15 marzo 1848, i Co- 
sentini, fra lo squillar delle campane, portarono 
solennemente i resti dei martiri nella cattedrale 
dove il vescovo Pontillo pronunciò alto elogio : 
e il grande feretro che conteneva le sacre ossa 
venne ribenedetto e deposto nella « Cappella della 
Morte ». 

Ma l’ aurora della libertà, spuntata su Cosenza, 
si velò presto di nero. Il generale borbonico Bu- 
sacca (scriviamone il nome a titolo d’ infamia) 
appena entrato in città ordinò di togliere dalla 
cappella il feretro e di disperdene le ossa nelle 
acque del Neto. Per ventura, di notte, i liberali 
con gran pericolo delusero l’ ordine; rinchiusero il 
feretro già tolto dalla « Cappella della Morte » e 
lo nascosero in una remota parte del tempio. 


XVIII. 


Nel 1848, a Milano, nella chiesa di San Fedele, 
parata a lutto, i cittadini delle vittoriose barricate 
celebrarono esequie in onore dei veneziani mar- 
tiri precursori: i fratelli Bandiera. 

Giuseppe Mazzini doveva tenere un discorso 
nel tempio; ma il Governo provvisorio, pauroso di 
non so quali tumulti, gli vietò di pronunciarlo. 
Vano divieto: il discorso fu diffuso e noto lo 
stesso. Pubblicato, in un opuscolo, in quell’ anno 
medesimo, commosse i cuori. 

Il Mazzini rivolgendosi ai giovani diceva così: 

« La fede dei fratelli Bandiera, ch’ era ed è 
« tuttora la nostra, poggiava su poche verità sem- 


I fratelli Bandiera 67 


« plici e oggimai incontrastabili, che nessuno quasi 
« s’ attenta dichiarare false, ma che pur son in oggi 
« tradite o dimenticate dai più. 
._« Dio e il popolo: Dio al vertice dell’ edificio 

« sociale; il popolo, l’università dei nostri fratelli, 
« alla base. Dio, padre e educatore; il popolo 
« interprete progressivo della sua legge. 

« Non esiste società vera, senza credenza co- 
« mune e comune intento. La Religione dichiara la 
« credenza e l’intento ; la Politica ordina la Società 
« come tradizione pratica di quella credenza, e pre- 
« para i mezzi a raggiungere quell’ intento. La Re- 
« ligione rappresenta il principio ; la Politica, l’ap- 
« plicazione. 

« Non v’é che un sole nel cielo per tutta la 
« terra: non c’è che una sola Legge per tutti quei 
« che la popolano. È la Legge dell’ ente umano, 
« la legge di vita dell’Umanità. Noi siamo quaggiù, 
« non per esercitare a capriccio le nostre facoltà 
« individuali — facoltà e libertà sono mezzi e non 
« fine — non per lavorare alla nostra felicità sulla 
« terra e la felicità non può raggiungersi che altrove 
« e Dio vi lavora per noi —; ma per consacrarci 
« a scoprire quanta più parte possiamo della Legge 
« divina e praticarla quanto le facoltà individuali 
« e i tempi concedono, e diffonderne la cono- 
« scenza e l’amore tra i nostri fratelli. 

« Noi siamo quaggiù per lavorare a fondare 
fraternamente I’ unità dell’ umana famiglia, così 
ch’essa non presenti un giorno che un so/o ovile 
e un solo pastore, lo spirito di Dio, la Legge. A 
raggiungere il Vero, Dio ci ha dato la Tradi. 
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zione, la vita dell’ Umanità anteriore e il grido 
della nostra coscienza. Dovunque l’una e l’ altra 
consentano, ivi è il Vero; dovunque stanno a 
contrasti, è I’ Errore. A conquistare il compenso,. 
l'accordo tra la coscienza dell’individuo e la 
coscienza dell’ uman genere, nessun sagrificio è 
soverchio. La famiglia, la città, la Patria, I’ Uma- 
nità non sono che sfere diverse, nelle quali de- 
vono esercitarsi, nell’ intento supremo, l’attività 
nostra e la nostra potenza di sagrificio. Dio 
veglia dall’ alto a sancire l’ inevitabilità dell’ u- 
mano progresso e a suscitare, sacerdoti del suo 
Vero e guida i più nel viaggio, i potenti di 
Genio e d’ Amore, di Pensiero e di Azione. 

« Da questi principii, accennati nella loro let- 
tera, nei loro proclami, neiloro colloqui, dalla 
coscienza profondamente sentita d’ una missione 
fidata da Dio all’ individuo e all’ Umanità, Attilio 


.ed Emilio Bandiera e i loro compagni di mar- 


tirio in Cosenza, derivavano norma e conforti 
alla vita travagliatissima e serena; religiosa 
lietezza in morte e sicurtà di speranze immor- 
tali, anche quando li tradirono uomini e cose, 
sull’avvenire d’Italia. L'’immensa energia del- 
l’anima loro sgorgava dall’ immenso intensis- 
simo amore che informava la loro credenza. E 
parmi che, s’essi potessero sorgere or di sot- 
terra e parlarvi, vi parlerebbero, o giovani, 
con ben altra potenza che a me non è dato, 
consigli non dissimili da questi che oggi vi 
parlo.... 
« Adorate l’ Entusiasmo ». 
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Chi meglio del Mazzini poteva intendere la 
sublime poesia dell'ideale di Attilio ed Emilio 
Bandiera ?... Chi, meglio di lui, poteva parlarne 
ai giovani, che, nella schiera dei Mille, dovevano 
compiere epicamente il loro disegno? 


XIX. 


AI domani della sua liberazione dal settan- 
tenne dominio austriaco, Venezia volle accogliere 
le reliquie de’suoi martiri figli, Scarsellini, Zam- 
belli e Canal, impiccati dall'Austria a Mantova, 
quelle di Attilio ed Emilio Bandiera e Domenico 
Moro fucilati presso Cosenza; e le reliquie di 
Daniele Manin, il grande Dittatore e grand’esule 
spentosi in povertà a Parigi. Le ossa di tutti ri- 
tornarono a Venezia nel 1867. Il 16 giugno, furono 
accolti nel tempio di Santa Maria Gloriosa dei 
Frari i resti dei tre Veneziani strozzati dall’ Au- 
stria, e il 18, nel tempio dei Santi Giovanni e 
Paolo, furono accolti quelli dei fratelli Bandiera e 
di Domenico Moro. Sul piroscafo Europa, Dome- 
nico Chinca, il commilitone dei Bandiera nell’ as- 
sedio di San Giovanni d’ Acri, portò mesto i fe- 
retri dei tre amici, che Venezia attendeva con 
ansioso affetto e dolore. Alfine, essi ritornavano 
alla loro Venezia, a Venezia libera, libera per 
sempre! Un brivido di gioia scorse per quelle 
ossa salutate da immensa folla commossa ? 

Su una barca, i feretri attraversarono tutta Ve- 
nezia in un’apoteosi, in gloria. Uscirono nello spec- 
chio ceruleo della laguna. Sulle fondamente, innume- 
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revole moltitudine di popolo li attendeva in reli- 
gioso silenzio. Giunti i feretri al campo dei Santi 
Giovanni e Paolo, furono ivi deposti, accanto al 
monumento del condottiero della Repubblica, Col- 
leoni; e, nel silenzio parlarono, Giuseppe Ric- 
ciardi, il patriota napoletano che sotto la tirannia 
borbonica aveva sofferto prigione ed esilio, e 
F. Lattari, che col Ferrari quattro anni addietro 
aveva pubblicato una Storia dei fratelli Bandiera e 
consorti: entrambi avevano fatto parte della le- 
gione degli artiglieri Bandiera e Moro nel ’49, a 
Venezia. Essi e altri dieci militi di quella valorosa 
legione portarono a braccia i tre feretri nel tempio 
dove furono tumulati dopo brevi, commoventissime 
esequie, alla presenza dei parenti dei martiri, e 
dove rimasero nell’ immortalità, sotto le ali della 
Fede, accanto alle spoglie di Marcantonio Bra- 
gadin. accanto agli altrl Grandi della Repubblica 
Veneta, ivi sepolti, e uniti ad essi nella Gloria. 
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Singolarmente prezioze, sacre, sono le 
Lettere inedite dei fratelli Bandiera pubblicate 

da FRANCESCO GUARDIONE (Catania, 1894). 

Le leggemmo commossi prima sugli autografi nell’ Esposizione 
nazionale di Palermo nel 1892, Mostra del Risorgimento. 
L’ egregio Guardione incorse in un equivoco attribuendo 
alla « sorella » dei Bandiera una le}tera che fu scritta, in- 
vece da Marietta Bandiera, nata Graziani, alla suocera 
baronessa Anna Bandiera, ch’ ella affettuosamente chiamava 
« mamma ». I fratelli Bandiera non avevano sorelle. Ma- 
rietta era moglie di Attilio Bandiera. 


Lettere di Attilio ed Emilio Bandiera, al ge- 
nerale ANTONIO MORANDI, nel Museo del Risor- 
gimento di Modena: pubblicate da GIUSEPPE SI- 
LINGARDI nella «Rivista storica del risorgimento 
italiano » diretta da B. Manzone : Vol. I, anno 1905. 

Lettere dei Fratelli Bandiera nella detta « Rivista 
Storica del Risorgimento Italiano », (fascicolo II, 
e IV, gennaio 1896). 

Rivista di Roma : « Relazione dei Superstiti » (il 
così detto « Memoriale di Marsiglia » ) fascicolo III 
e IV, 1907. 
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ANTONIO BONAFEDE, Sugli avvenimenti dei Fra- 
telli Bandiera e di Michele Bello in Calabria negli 
anni 1844 e 1847. ( Napoli, 1848). 

Il Bonafede, ferro di polizia borbonica, era sottotenente nel 1844 
a Cotrone quando vi arrivò il famigerato Boccheciampe: il 


Bello venne fucilato il 2 ottobre 1847 con altri patrioti per 
ordine del Bonafede, che era stato salvato da lui! 


G. MAZZINI, Ricordi dei Fratelli Bandiera e dei 
loro compagni di martirio in Cosenza il 25 luglio 1844, 
documentati colla loro corrispondenza. ( Parigi, 
1844). E 

Alla memoria dei martiri di Cosenza (25 luglio 
1844), parole di GiusEPPE MAZZINI (Milano, tip. 
Agnelli, 1848). 

Due capolavori dell’ eloquenza mazziniana. Il secondo (raris- 
simo) si conserva nel Museo del Risorgimento di Milano. 


MAURO CAPUTI: Esposizione dei fatti relativi 
alla partenza dei Fratelli Bandiera da Corfù per la 
Calabria nel 1844 (Bari, 1883). 


Il Caputi fu il capitano del trabaccolo noleggiato, che condusse 
la spedizione. 


G. RICCIARDI e F. LATTARI, Storia dei Fratelli 
Bandiera e consorti ( Firenze 1863). 
Giuseppe Ricciardi conte di Camàldoli, napoletano (1808-82) co- 
‘ spiratore fin dal 1827, letterato, narra la spedizione; e if 
Lattari la illustra con documenti avuti in Cosenza dagli 
avvocati dei Bandiera e consorti. Questi documenti il Lat- 
tari donò al Municipio di Venezia quando (nel 1867) da Co- 
senza accompagnò le reliquie dei Bandiera e di Domenico 
Moro a Venezia ; e oggi si conservano nel Museo civico, 
deve l’autore di questo libro potè leggerli. 


CARLO ALBERTO RADAELLI, Sforia dello Assedio 
di Venezia 1848-49; 
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Il generale Radaelli Conobbe i due fratelli Bandiera, ne narra 


le vicende, ne descrive I’ aspetto, il carattere €Cc., con par- 
ticolari Personali. 


ALESSANDRO CONFLENTI, I Fratelli Bandiera e i 
massacri Cosentini nel 1844 (Cosenza, 1862 ). 


CESARE CAUSA, Vita dei Fratelli Bandiera (Ca- 
tanzaro 1870). 


VITALIANO PUGLIESE, I Fratelli Bandiera. (Ca- 
tanzaro, 1870). 


ALDO VANNUCCI ne / Martiri della libertà ita- 
liana. 


Più volte ristampato : fra le più recenti edizioni, quella in tre 
volumi del 1880, Milano. 
MARIANO D’AYALA, Vita degl’ italiani illustri, be- 
nemeriti della libertà e della patria (Roma, 1883). 


E. POERIO, Pantheon dei Martiri della Libertà 
italiana (fascicoli 13 e 14). 


FILIPPO GUALTERIO, Gli ultimi rivolgimenti d' J. 
talia ; NICOMEDE BIANCHI, Vicende del mazzinianismo 
in Italia. 


LA FARINA, Storia d "Italia dal 1815 al 1850. 
(Vol. II, lib. II, $ XXI). — D. ANDREOTTI, Storia 


VE 


74 [taffaello Barbiera 


dei Cosentini. — N. Nisco, Gli ultimi trentasei anni 
del reame di Napoli. — C. RANDACCIO, Storia della 
marina militare italiana. — Ragguagli intorno alla 
fazione specilale in Calabria nel 1844 (Perugia, 1868). 


N. N., Orazione agl’ Italiani in suffragio dei 
martiri Fratelli Bandiera e loro cellegati (Venezia, 
1848). 

SALVATORE CHIODO ed altri: Onori funebri resi 
alle ceneri di Attilio ed Emilio Bandiera e Domenico 
Moro. Prose e poesie di molti autori (Cosenza, 
1867). 


Raccolta degli scritti, che si riferiscono al tra- 
sporto delle ossa dei fratelli Bandiera e di Do- 
menico Moro (Venezia 1867). 


GIOVANNI TAMBURLINI, E/ogio funebre dei Mar- 

tirl di Venezia, Bandiera- Moro (Venezia, 1848). 

Il prete Tamburlini, di Venezia, che propugnava ia concilia- 
zione della Chiesa con lo Stato (non si era però ancora nel 
*70) volle declamare ahimè! sui feretri dei Martiri, il 18 giu- 
gno 1867, un sonetto a Cosenza. Il suo « Elogio funebre » 
è migliore. 

GABRIELE FANTONI, Catalogo della raccolta Fan- 

toni nel Museo Civico di Vicenza (Vicenza, 1893). 

Ricchissimo e interessantissimo. 


Alla memoria di Attilio ed Emilio Bandiera e di 
Domenico Moro, veneziani, fucilati a Cosenza il 25 
Luglio 1884. (Numero unico. Venezia, 1903). 


DOMENICO GIURIATI, Commemorazione dei Fra- 
telli Attilio, Emilio Bandiera e Domenico Moro ( Ve- 
nezia, giornale « l’ Adriatico, » 1903. 
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L’ egregio avvocato e patriota veneziano in questo eloquente 
discorso difende i Bandiera per il violato giuramento au- 
striaco. Il Giuriati stesso, nella importante raccolta delle 
« Duecento lettere » di GIUSEPPE MAZZINI, per una tremenda 
svista, di cui egli per primo si dolse, designò quale tradi- 
tore e spia del Mazzini Attilio Bandiera, in luogo di un 
altro Attilio: Attilio Partesotti. 


FiLiPPo NANI MOCENIGO, La Marina Veneta e i 


fratelli Bandiera (appunti ) Venezia 1907 : Ripetuti 
in Mermorie Veneziane ( Venezia 1906). 


GiusEPPE REGALDI, Exoria. Nelle « Poesie » 
(Firenze, Succ. Le Monnier, 1894). 
L’ ispirato poeta visitò commosso a Corfù i luoghi frequentati 


dai fratetli Bandiera e li descrive in una nota d’ una sua 
lirica alata. 


FELICE VENOSTA, / Fratelli Bandiera (Milano, 
1863). 


Sono notizie racimolate qua e là presso vari patrioti anonimi. 
Qualche egregio storico le prende un po’ troppo sul serio. 


STANISLAO DE CHIARA, / Martiri Cosentini del 
1844 (Roma, 1904). 


Fa parte della « Biblioteca Storica del Risorgimento ». Pre- 
ziosi documenti inediti. 


RICCARDO PIERANTONI, Sforia dei fratelli Ban- 
diera e loro compagni in Calabria, con numerosi 
documenti inediti e illustrazioni (Milano, 1909). 


É il massimo lavoro sui Fratelli Bandiera, libro di storia e d’arte 
che il preclaro scrittore e nobilissimo amico si ripromette di 
perfezionare ancor più. All’Archivio di Stato di Napoli, che 
conserva l’incartamento dei fratelli Bandiera e del troppo 
noto Boccheciampe, il Pierantoni potè attingere a larga mano: 
così all’Archivio di Stato in Milano nei « Documenti delia 
Polizia » relativi alla diserzione di ufficiali della I. R. Ma- 
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rina e costituti delle famiglie ; nell'Archivio della R. Procura 
di Cosenza ; nell’Archivio consolare di Corfù; nei musei di 
Venezia, di Napoli, di Forlì, di Modena, di Vicenza (rac- 
colta Fantoni). Valido aiuto al’presente scritto tornò il libro 
del Pierantoni, e utilissimo tornò I’ esame dei manoscritti 
conservati nel Civico Museo Correr di Venezia; di pia 
curiosità tornò pure I’ esame delle lettere famigliari dei mar- 
tiri fratelli veneziani fra gli autografi nella Biblioteca Na- 
zionale di Roma, riparto Risorgimento; lettere che attestano 
i loro affetti domestici. Col mezzo cortese dell’ amico conte 
comm. Federico Pellegrini, assessore del Municipio di Ve- 
nezia, ebbi qualche documento famigliare intimo dei Ban- 
diera, conservato nella « Raccolta Cortes » di Venezia. 

Nuovi interessanti, vitali dati storici sulla spedizione dei Ban- 
diera porge il recentissimo volume di 


GiusEPPE MAZZINI, Epistolario inedito (1836-64), 
commenti e note di P. Palamenghi - Crispi; Lettere 
a Nicola Fabrizi ecc. che il Palamenghi trovò fra 
le carte di Francesco Crispi (Milano, 1911). 


Prezioso è pure il: 

Contributo alla storia dci Processi del Ventuno 
e dello Spielberg, di AUGUSTO SANDONA (Torino, 
1911). 


L’ egregio giurista trentino dichiara innocente il Micciarelli dal 
delitto di tradimento ; lo dichiara, per le replicate afferma- 
zioni negative della polizia austriaca. Rispose al dottor 
A. Sandonà, nel « Giornale d’ Italia » dell’ 8 agosto, R. Pie- 
rantoni col bell’ articolo: Chi fu il primo traditore dei 
Bandiera ? 

Il Sandonà promette l’incartamento dei Fratelli Bandiera da 
lui testè scoperto negli archivi di Vienna. 

Perchè un po’ pratici degli Archivi segreti di Stato dell’Austria, 
sappiamo, che, per buone ragioni, le spie politiche non erano 
fatte conoscere che a pochissimi alti funzionarii, e spesso 
sotto i loro pseudomini. Possiamo anco notare che qualche 
atto ufficiale veniva alterato, 0 soppresso, per particolari in- 
teressi personali, come in occasione del mortale duello Gri- 
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soni-Dembowski, nel quale doveva essere implicato (e nol 
fu) un figlio del maresciallo Radetzky. (Vedi: RAFFAELLO 
BARBIERA, Passioni del Risorgimento (III edizione, Milano, 
Treves, ed.). 

Mentre licenziamo la pubblicazione di questo Profilo, appren- 
diamo che il capitano GEROLAMO CAPPELLO patrizio veneto, 
addetto all’ ufficio storico del Comando di Stato Maggiore 
in Roma, e fervido cultore di patrie belle memorie, pubblica 
un suo lavoro Ze famiglie Bandiera e Graziani nel Risor- 
gimento d’ Italia. A proposito di Marietta Bandiera, nata 
Graziani, il Cappello sfata la leggenda che dice essere ella 
spirata nel momento stesso in cui il suo Attilio veniva 
fucilato. Noì siamo, come si è visto, del suo stesso con- 
vincimento. 


s'e 

Venezia non ha ancora eretto un monumento 
ai suoi FRATELLI BANDIERA, laddove ne eresse uno 
al grande mazziniano Gustavo Modena, a Nicolò 
Tommaseo, al Paleocapa.... Quel monumento fu 
votato, peraltro, fin dal 1867. Da ultimo, col con- 
corso del glorioso ultimo avanzo dei tremendi 
processi di Mantova, il senatore Luigi Pastro, noi 
rinnovammo la proposta; e qualche cosa, almeno, 
si farà. 

Cosenza sì eresse un monumento ai Martiri. 
È opera d’uno dei compagni dei Fratelli Bandiera, 
Giuseppe Pacchioni, di Bologna, scampato per mira- 
colo alla fucilazione, non -alla prigionia. Il Pac- 
chioni stesso nella vigilia del supplizio di Attilio 
ed Emilio Bandiera, li ritrasse dal vero, col lapis: 
i ritratti degli eroi-martiri eseguiti nelle carceri 
cosentine, vennero poi litografati da Wenk; e da 
quella litografia sono ora qui riprodotti, con le 
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sacre parole che Attilio ed Emilio Bandiera in at- 
tesa dell’ ora del martirio vi scrissero sotto, con 
cuor fermo, con mano ferma, con la certezza della 
prossima risurrezione d’ Italia, come (GOFFREDO 
MAMELI, nell’ ode per i due Martiri veneziani (ode 
più volte ristampata: (Vedi Il’ edizione curata da 
A. G. Barrili) fulgidamente cantò. Il Mameli fu 
profeta anch’ esso: 


Nel nome dei Bandiera 
Lo giuro — la grand’Éra 
Promessa arriverà | 


Il senatore LUIGI CAVALLI, vicentino, dei Mille, 
pronunciò a Venezia, nel 26 luglio 1903, un caldo 
discorso. — CARLO BERTOLAZZI e RAFFAELLO BAR- 
BIERA composero insieme un dramma / Fratelli 
Bandiera; non ancora rappresentato. — Due scrit- 
. trici, la francese Luisa Colet e Vittoria Aganoor 
consacrarono ai fratelli Martiri nobili poesie. 
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